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Hiudo co» quisto terzo 'volumi , cor tosi 

untici j U sceltéo delle Poesie Ebraiche , detta* 

te da Vid, Non ^i aspettate forse più sì su* 

hlimi bellezze . Paragonando i poeti Ebrei coi 

Grecia co* Romani , e eo* nostri modèrni^ voi 

troverete quella differenza che passa tra il 

divino e l'umano . La nostra lingua per es- 

frimtrne la forza fu bisognosa di ricorrere al' 

le perifrasi y ed alle circonlocuzioni , JZufstf 

traduzioni più stringate sarebber forse piaciu» 

te menò , So che i tradtittori de* Salmi non 

sempre d vicenda si piacquero . 5^ che si la» 

cerarono a gara con mutsu frasi pik di sde^ 

gno , che di zelo . Ma io rispetto V ire pri- 

vate giusta mio costume 9 e conchiudo , che 

altro è commentare i salmi , altro il tradurli 

poeticamente . Ai poeti ì lecito V amplificare » 

e l ornare , jfl pik io non approvo certe ma* 

niére leziose > e che putirne di profano . Per^ 

donò alla musica , che non andò mai disgiun» 

td nei tempio dalla poesia^ £ poi ì Dio com-^ 

pose 9 t un siQiué tradtesse 
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Non ho creduto inutile per compimento per- 
fetto di questo tomo , lo scegliere qusflche 
fetz.0 staccato de più robusti , che trovM nei 
profeti . Le immagini , e lo stile energico lo 
rende certamente poetico . Quando tutto serve 
al mio scop)> d' instruire la gioventù coi mo- 
delli dell' antichità , di far che piaccia quel" 
lo che per sua natura non deve se non pia- 
cere , perche sarò io a rimproverare della rrtia 
qualunque siasi fatica ì Non ho rimorsi . Ho 
letto , ho scritto , ho scelto y ho copiato . PiaC" 
que il Parnaso Italiano nel suo originale ; 
piacerà forse meglio il Parnaso Italiano nel- 
le sue traduzioni . 

Ricordatevi y eh* io non ho promesso mai 
Koce ; étnzi le escludo . Qjuesto e il mio me^ 
todo antico , da cui non parto . La brevità 
allontana la confusione . lo ,non sono interpre^^ 
te , ni posso essèrio . Vi bastino le Vite o sia 
le notixJe storiche t critiche degli autori , « 
talvolta dei traduttori. L'opera è lunga. Io 
debbo procurar di scemarvi la noja > cortesi 
amici . Tollerato chi . vuol purgare V Italia 
dai falsi poeti . L' avrò io fatto t il desiderio 
supplisca all'esito. Il favore non mi corrom." 
fé' y finche mi assiste la verità , ed il voskb 
buon animo. Mi vi raccomandoi» 
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lubilate al Signor tutta la terra ; 
Esistale al suo nome la inai e in canco.^)'. 
Dite laude a qpiel bea che mai non erra. 1 

Dite al Signore; o Signor, nostro, quanta 
Grandi son 1* opre tue. > quanto terribilip 
L'opte, e gli efiètti dei tua nome santo 1 '• 

V opre, e gli effetti» nel cai cieco orribile 
Peli^ Taae^ando i tooL i^omki » <• 
latto è ior empio cor quasi iasensi||Ile . ^ i' 

Onde non manco in fra le stie f«lici 
Vane e motte virtù» mendaci e. vani 
Ti fiea».cfae in msaszo ia'taoi tesorVmeiidjdi*. 

Estenda a te, le sue plttoso-mafti > 
Signor, la tetta ». e te supplice adori O 

Nel diyin .lEempio; de'^suòi' petti ùitlani • - £ 

Esultin giubilando, i f nostri ciMsi ri r. i 
In te ciascuno, e'L tuo, ii^^efÀnoflàblil^ . ::.i 
Laudi, tenu , diwii» frtóc4'„ianjari 4' ^ : '^ 
Tiesse ^Ebwche . A 
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% SALMO LXV« 

V 

Venite» e quanto sian grancle è riKtabile 
L'opre di Dìo> e lui ne* suoi c^onsigli 
^opia i nemici orteodo e fornfiidàbile ; 

£ *1 Vegga ogni uom per gì' indurati figli 
Nel procellóso mat de le dolci kcque > 
Ne' campi ancor del lor sahguè vVmigli. 

Onde quando a lui |pria divider piacque > 
£ fermar 1' onde in sin che nuda s^rsè 
La terra > ove il itnar pria turbato giacque* 

.£'1 iecè> e quando a lui piacque» ricórsa 
Al .isuó fonte il Giòrdàùo allor che aperto 
U guadò a' piedi del suo jpopol porse • 
r- In lui dunque > in lui*l corda qUesto incètta 
Mar partendo» fruir la sua salute 
Vedremo» e*i gaudio isuo stabile è certo • 

> Lui con la destra de la sua virtutè 
Regùa in eternò» innanzi al suo cospètti 
Tutte, le cose son nude t solute • 

Onde /chi l'empie maci\ chi '1 deco petto 
Arma ed intende contra il suo Signore > 
Non si esalti però nel suo concetto ^ 

Perchè se bene il suo mentito Dnore 
Gli arride un tempo» e '1 falso gaudio > eterno 
ria dipoi r itnproperio » e '1 suo dolore . 

Benedica cidséuno in sempitenio > 
Laudi ed annùnìj k bobtà infinita 
Al mondo di quel Re che ci hatfi'goverpo's 
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Di quel Re, vero Dio, che il core a viti 
kegge e nudrisce , e che ne' suoi peccati 
Non permette cader 1' alma smarrita . 

.£ cuttó > Sigùòr mio, perché provati 
Ci hai ^eotro al fbcoj-e'come parò argentò 
Ne le sue vive fialnme esaminali. 

£ però. Signor mitf^ fosti contento 
Che a maggior glòria il tuo nemico ancora 
Moltiplicassi in noi Tira e 'i tormento. 

Onde ( il che su nel tiel far più decora 
L'alma è pia grata) le nostre cervice 
ì)i duri lacci circuihcihsé allòtal. 

Né per questo però 1' altre infelice i 
Membra aliene for da' siioi ^geUi > 
£ in segnò ancor ne £en le cicatrice . 

Onde non sazio pur dì questi ò quelH 
Tormenti ancora i ì nostri colli estese 
5otto il giogo , o Signor i de' tuoi ribelli . 

Còsi peif l'acque, e perle fiamme accese^ 
Ci hai in un tal re£ri^c tradotti or , qaak 
Uè occhio vide iilai ^ né core intese. 

Dunque poi , Signoìf mio , che le sqé ale' 
Renderai a l'alma nel tuo santo ospizio, 
Intrandò al nome' tuo vivo imborsale $ 

Reoderòr ancora io iti sàgrifizio 
I voti che per lui là lingua iti pria 
ÌPtodiissè in mezzo al mio maggior $u^plÌ2(iò# 

A % 



4 Salmo ix?. 

Quinci me, l*alma, il core> ed ogni mia 
Forza , ingegno e virtù , la mente e i sensi 
Ti darò in sagrifizio > e questo fia 

Queil* olocausto ver » quei puri incensi > 
< Quella vittima solo , e quell* ariète > 
In cui gli occhj sempr'bai > Signor » protensi. 

Venite , o voi , cbe *1 mio Signor temete , 
£d io vi narrerò le grazie e i doni > 
Che ne* suoi eterni campi il mio cor' miete; 

Le grazie > amoK , onde e tu 1* alma sproni > 
£ lei là lingua , e cosi il ben che in quella 
Muovi , per questa poi di fuor rin^uoni. 

Tu dolce e pia memoria ecciti nella 
Alma de* don* di Dio , lei le sue laude 
Per la lingua di poi di fuor favella . 

Se mentre il cor s'allegra» e si congaude 
De' suoi peccati, al ciel supplice estende 
La lingua i yoth suoli Dio non jn*e$audc . 

Ma perchè déntro al mio cor npn ascende 
Colpa. che -1 sao.candor deturpi e vizj y 
Però è che '1 Signor m'ascolta» e intende • 

Benedetto sia Dio, che i sagrifizj» 
eh? le mie orazion' benigno accetta- 
E che. de* suoi pietosi benefizj :^^ . 

^sornar l'alma ognor più si dileu»» 
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"Ùtus tnisereatUr nèitrì .... 
ir] SAVElliO MAtTEI; 
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^Igaott pdr pietà 

Perdona al tuo popolò: 
Uà guardo tuo fulgido > 
Che degni di yolgerli j 
Già salvo sari: . 

Tua strada quàl' è ? 

Per essa incamminaci f 
V Deh fa tutti 1 popoli 
^ Che presto ricévano 

Salate da té » 

À te diano ognor 
Le genti pur glorie y' 
£ godan vedendpti 
Giustissimo Giudice^ 
Ma dolce Signor . 



Salmo ixyit 

Il fratto a poi diè> 
Glie tanto aspettayasi^ 
La terra già fertile- 
Il mondo ne giubila ^ 
Esalta U sifo re « 

Peh! vcria quaggiù i 
Signor, le tue grafie ^ 
Le genti ti temano, 
£ sappiaa che i* unico 
pio oostjrp sci IV f 
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lOnparve Ididia, e fuasi cera al fiiOM» 

O (Dme ìq aria suole 

Sfamar ì^ nebbia a l'apparir del sole, 

Rotùy dispersi, e yinti 

Caddero, al saoio i suoi aemici esciati, 
insolito piacer brilla sul rolfeo 

De' serri s!Uoi: ciascuno. 

festoso al eie! rivolto . . 

Alto isCQonar s' udio 

Voci di plauso, inni di grazie a Dìo • 
Con la do^u cetra. 

Dunque voi pur spargete * 

Il di lui nome a l' etra . 
Fver, che preme il dorso.^ , 

A tupti i cieli , allorché move il cors» t 

£' grande , si \ m\ insieme 

Amante. Padre, e Giudice pietoso , 

\i^ vedove, i pupilli ama» e difende :, 

A 4 
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Sovra ' Icf vie de' veliti 

£' ver , che la elei si asside ; 

Ma il suo soggiorno ad essi ancor difidtf « 
Felice al par che fòrte 

Del prigioniera al piede 

Frange le ree ritorte : 

£ gli empj ingrati a l'amor suo rubellef 

Son pasto de gii augelli > 

£ hàn per infamia e peria 

L'ossa insepolte in su la nuda arem* 
CosX segnando 1* orme 

Al popol tuo , o Signor » salvo il guidasti 

l'ér innospitc strade , e come un tempo 

Fra i vivi lampi , e il forte 

Rumoreggiar del tuono > alto le cime 

Tremar* del Sina i anche la te^ra ingrata 

Alior tremò su 1 cardini commossa > 

£ ài popolo nemico 
I Un freddo orror scorse le fibre t V osssf « 
Ma che non festi in vece 

Al tuo gregge y o Signor ? Nembi di gtoj^ 

Tu gli piovesti in seno $ 

i^ddolorato e stanco 

Tu il ristorasti appieno. 
Dunque, o Signor, immobile soggiorna 

Avrà il tuo gregge ne l* amica utn^ 
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Che scorre lattee mele? Ahsi> adntemoi 
la questo luogo istesso 
Coi doni tuoi tu il sollevasti oppresso! • 
Oh quale a' sagri vati 
Argomento si apprestai 
Jklle figlie di 5ioit > aurei corona 
Ormai formate al vincitor ia fronte » 
Suoni d'applausi e la collina e *1 monte ^ 

C O A o. 

ÌTufhe di varj eserciti» 

Di cavalieri e fanti 

Caddero a lui £ avanti 

Vinte dal suo valor. 
ì duci lor fuggirono» 

Toserò V ali al piede g 

£ de le spoglie erede 

^Rimase il vincitor, 
Quasi colombe amabili 

VÀrio - dipinte il dorso» 

Che dopo un lungo cors0 

Giungono a riposar ì 
tra i desiati termini 

Riposerete adesso 

Il dehìb fianco oppreés0 

Val lungo affaticar ^ 
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Qfiàtùr da Dio. disperdènti 
l re nemici in guerra % 
Tiò belU questa terra 
Ognora apparire , 
fura^ qual neve candida 
Che il bel Selm^ colera % 
Saprh mostrarci ognora 
La Sita natia bontà • 
Mopte dì Basan , monti , che d' intoraot ^ 
La Cananea cingete > 
Ah perché mai » perchè vi riscuoitece ì 
£* questo il monte , il sagro monte è questo^ 
Monte di Sion > che ad abitar gii scelse 
Coi suo popolo Iddio : né fia che un gioinq 
Torni a cangiar i* eletto suo so^iorno . 
Torme di folte schiere » arm^^i e cavalli 
Gli &n. lieta corona > ed i più forti 
Cingono il trono : abiterà con essi 
Per sempre il mÌQ.5ignor» come sul Sin^ 
Apparve, on dì la maestà divina. 
$u la bella di Sion, alta pendice 
Sì tu salisti > e teco. insieme allora 
I fidi tuoi senza catene al piede 
CpAipri 4^1 tuo. valor alto salirò, \ 
£ in te , che il tutto puoi > 
Sc^lie&do. i doni tuoij, 



A quanti in ayyenir nimno e tooo^ 

Qcaeroso Signor , ne festi on ^ono * 
Si lusingò sov^ntf 

li pppolo infedel TÌver {ont^^no 

Dal vago tuo sc^giorno ; 

Ma yinco al fin %tco verri felice 

Sa la bella di Sion alta pendice . 
Gracile a l'eterno pio; per trarci in salvo 

Si pompiacque appianar l'erto cambino; 

In ogni reo periglio 

Ci fu difesa» e scudo t 

Giaccl^è con varia sorte 

Si stanno in suo poter e yica e inorte. 
tfiazie a rpterno pio> che il fasto altero 

De* nemici umiliò : l' orgoglio in fronte 

Seppe fiaccar a chi del suo delitto 

Pompa ne fa : DmI Cantane o suferba , 

A tutti disse un giorno , 

Vi SMhjero , f9me dal fluito infida 

yi trMsi un nmfté ^ nsfiréir sul lido ^ 
P$* tu§i nemici uccisi 

Nel ssngfie tmeor fum^tf 

Intinger »i (e fidnte: 

A tnl che fin dsl mente 

Trntte a V odor diseenderunrto s schiero 

H #/r<i utngHe lé^mbir ingordo fiere « 
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Vide Israello un giorno 
Come r eterno Dio , 
Sospeso in prima l'ondeggiante flutto. 
Fé' eh* ei. passasse limar con piede asciattò f 

^uel Dio, che in ciel non sol> ma in terra/ ia mare 
Grande msfi sempre appare^ 
Stese la destra appena i 
£ su la folta arena 
Ubbidiente Yóndà 
Sgombrò la via fino a l' opposta spoAcEa, 4 

Mover si . vide allor la turba immensa 
Del popolo fede! da' suoi cantori 
Net eammin preceduta : e trombe e cembali 
Vernano appresso: in mezzo un coroelett»^ 
Di leggiadre donzelle alto vibrava 
Alterni colpi ai timpani sonori ^ 
£ il ciel di mille evviva 
In questi accenti ad eccheggiar si udivi? 

Lfi^e ni gran Dio si renda : 
ji queste piagge intoma 
In bella forma uniti 
t>eh fate in questo giorno ,' 
He tosi Israeliti^ 
Che il nome suo si stende 
J>a V uno s i* altro mar »* 



B A t U O XXVI t. X} 

Cbc piD^ la Yoce al canto 
Disciolse Benjamin, ultima prole 
Di vecchio genitor: Neftali, e Giuda 
Di tutti il primo» e Zàbulon con essi 
Offirirono al Srgnor i carmi iscessi. 

Signor, che da 1' Egìtr» a questa terra 
Guidasti l servi tuoi > 1' opra compisci ^ 

Umiliati i regi 
Pieni di sagro ocfor renghino al tempiq 
A pie del tuo gran trono 
Trìbntarj ad o&ir se stessi in dono. 

Venga l' Egizio ancor» T^tiope adusto; 
B- guatiti abbiam fieri nemici intorno-. 
Che d* incostanti canne esposte al yento 
Sembrano Iblto- stuolo , o denso armento 
Di fier* giovenchi e di lascivi tori} 
Che incauti adoratori 
Ahi l troppo ingrati se medesmi afEdana 
Ai falsi numi, a lo splendor de Toro; 
Cadan trafitti al suoi: disperdi e dissipa» 
Tutte le genti atterra. 
Che al popol tuo fedel , Signor, fan guerra. 

Popoli, re de l'universo, al canto 
Sciogliete i labbri, e de l'eterno Dio 

' Suoni l'augusto nome. In cielo, in ter^ 
Mostra del suo v^lor pro?e sublimi; 



Grande iovrà Israel > gcaadè- nel ciclo i 
Grand' è U sua virtù i 'grand' e terrìbile 
Nei supremo de* cieli » e puf pietoso 
Al popol sud diletto 
NuoY^ forza ò valot accende iil ^éttc»» 
fin dove li sol si estende 

Coi taggi suoi lucenti 

I popoli i le gènti 

Esaitino il Signor « 



s 



SALMO LXVIIL 

Snt'vum mg féU DeUt... 
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AlVamii o Dio.' per mènoiic'c spérantai 
1 rigogliosi flutti 

Mi copron già il mi s' i^npediscé il libero 
tJso di respirar* , che l' onde aniare 
Entràn ne le mie fauci : in quali ìó scendo 
Voragini profonde? Una sdrucita 
Tàvola i à cui m' appigli > un fermo é certo 
Sostegno I wt posar io poss» almeno 



$ ▲ t M txruu t% 

11 Taciliantè pie, non tìrovo» o Oioi 
Che debbo far? la alto mar già sono» 
^i si celan le sponde > e cielo ed ac^ue 
Sol mi Teg^ d' totomoi io knanco i «1 nuoto 
Kà non resisto > e la ^ribil* onda 
£cco gii crescer ecco m* ingoja e affi>àda* 

Stancò pur son gridando > ed Ìio le filaci 
Inaridite e roche: ai cielo i lumi 
Tanto è che ho fisi > ed il promesso aspetto 
Soccorso In ran» che indeboliti appena 
Re^òò del giotoò a* rai . Quando vedrassi 
Questo ajutó) o Signor? Ho pia nemici 
Che capelli sol capo , e m* odian tatti 
Senza cagion • Cresce de gli émpj indmio 
la truppa > e si rinforza , e già m' assalta ; 
Ma in che son rèo? Dovrò pagar sol io 
Del malo altrui > eh* io non commisi» il fio/ 

Tutte lè mie tti $ai 

Debolezze, o Signor» e se ho delitti > 

Son noti a te. Di mt non caro $ io temo 

Che gli altri non yacillino, 

Che in là fidan la speme > e seguoil pronti- 

Le tue leggi dal mio 

Esempio indotti: in rimi^tmi poi 
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In si misero stato > In tanto ai&nnO} 
Signor , che n^ai diranno ? 

Ogni martir che m' ange , ed ogni af&ont^ 

Che di rossor le gote 

Tinger mi fa^ tatto e per te y Signore» 

Tatto è per te . L* oggetto 

Seti de i*odio comun ; m'odiano i miei 

Fratelii stessi, e come un pellegrino» . 

Come stranier foss* ip-. 

Mi guardano, e sea' passano. Ma sai 

Perchè , mio Dio ì perché m' infiamma e stragge 

Un caldo zelo, ed un gelóso amore 

Che ho del tuo tempio e del tuo santo oaore J 

Le ingiurie de' nemici. 

Che a ne si fanno , a vendicar son pronto , 

Come r offeso io fossi. Ecco de gli od^ 

La sorgente qual'é . Quésto, o mio DÌQ| 

Questo è il delitto mio . 

Che far potea così battuto ? A piapgere 
Incominciai me stesso, e ogni ristoro 
Aborrii , non curai , di nero manto 
Dolente mi coprii . Crebber gli af&onii:. 
Più crebber gli odj , ed io diveltai ia Ì3trevf 

)^a favola del vòlgQ. Or va nt\ foro ,; 
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Par che più non vi sia contesa alcuna « 
La gente vi si aduna 
Per parlar contro a me. Gira le piazze. 
Vedi il popol più vii con tazze*- in mano 
Di vin colme e spumanti ebbro ed insano 
Danzar cantando, e de* lascivi canti 
L'argomento son io / Sordo qual sasso '. 
Par eh* io non gli oda , e non rispondo, e passo . 

£ sfogo sol con te, mio Dio, 1* affanno 
Che mi lacera il cor: tempo è già questo 
D'esaudir le preghiere: un nuovo aggiungi 
DI tua misericordia a* tanti esempj , 
Onde il mondo e ripieno, e ognun conosca 
Che /e promesse attendi , e a darci aita 
Cho ognor sei pronto. O vuoi 
Che de' venti io sia giuoco , e che tti ingoj 
L'onda, e si chiuda, e senza speme alcuna 
Di più camparne io vi rimanga assorto ? 
Ah no : qualche conforto 

10 tanti affanni . £' mai possibil dunque , 
Che si cambi il tuo cor cosi pietoso, 

£ sol per me crudel si renda? Un guardo. 
Basta un tuo sguardo amabile 

11 tuo servo a salvar , e il nieghl f e il lasci. 
Signor , ' da la tempesta 

Batter così ì qua'l crudeitade è questa ! 
Fpesse ebraiche, B 
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Ah! trascorsi > perdona. Ìo so che sèi 
Giusto» o mio Dio: se m' abbandoni, e certo 
eh* io non métto pietà; mi i miei nemici 
5on cuoi nemici ancor » e sofi più rei .- 
Non far che vadati tùmidi é supèrbi 
Nel vedermi si oppresso. Ahi tu ben sai 
Quali altrònti fio sofferto'^ e ^uaf finora 
Vergognoso fóssòr copriofmi il volto. 
£ se ciò sai, sé ogni pensief t'é noto 
Di chi m* insulta è affligge , è s è pur tutto 
A té présetite, è ìt raccontarlo è vano; 
Ah^ si rlsparmj à T affannato core 
Questo di iràmmèntaftò altro dolóre. 
Chi crederlo potrià? Quésti aspri àflfanni 
Aleuti non vi ha che compatisca i in tano 
Sperai che quàlclié amico al fin venisse 
A consolarmi, a piangere 
Mèco 5 é addolcir i' acerbo niio niàrtird: 
Ma in vàn i non venne alcun , tutti fuggito . 



De* miei nétùici intanto 
X* empia turba crudcl mi porge il fiele 
A ristorarmi, e a spègner la mìa sete 
M'offre l'aceto. Ove si vide mai 
si bàrbaro ristoro ! Ah , tale un giorno 
li loro ancor sarà. Sedranno a mensa 



Compagni > aiì¥ict io festa } e artetenàrii 
Vedranno ogni piacer. La Menta istesia 
Di risse e ti^dimenci 
Campo sarà : né pia 1* antica ftda 
Si serberà , né più 1' aiFetco ahtico , 
Che anzi T amico ingannerà l^'amtc^h 
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Come privi di lume (ahi lassi!) e ciechi 
Resteranno, o Si^or, pòrche i tuoi ràggi 
Pia rìsplender non fai !' Còme trarranno 
Sempre il giogo serti! -> poichid vitiri 
Il tao ajuto a gl'indegni! Ah» tatto io veggtó- 
Sfogani il tuo Itirot, tutto il tao sdegno 
Sa la Jor testa! Ov'é l'alta cittade ? • ; - 
L'aita città regina, onde Sttpeibi ^ > ^ ^ 
Vamio s e fastósi ì Ah , che là l^gto al >tfol4 
fra le rovine involtai. ^ : ^ 

Ah, che la veggid iit ttntté ' ' 

Ridotta ài <n> toè vélge It SUO CàxniRìiii» ;* 
Per lei, se dòti Smarrito il pellegrine ! ^'^ 

E con ragiota.* hattdtd' - " '* - 

Da te mi vider gli empj, e corser tosto 
Tutti a battermi anch' essi ^ ^piaghe à piaghe: 
Aggiunsero spietati. OtO: è àk mieghl ■ " 
Si rendeìaniio ormai . -. • - u 
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Più dj8 la tua pietà. Ne' tuoi volumi 

Pe'lor delitti, è pieno il foglio; uà* opra 

Giusta non v*è fra tanti falli; a.TMno 

pili reo succede atefo misfatto .. Al fine 

Scancellati^ dal libro 

De la vita sarantiQ ^ 

Né più luogo fra* giusti aver potranno. 






Da; me che viioi » Signor ì I giorni rei , 

Senza trovar mercede» . 

Meno in af&nni afflftco e sconsolato; 

Oa si infelice stato : 

Se togliermi tu vuuij. se tu mi rendi : 

La libertà^ perduta.'» iO per- je. lieto 

Ripiglierò la polverosa ..cetra > 

Qi nuove cordie io llarme/rp: mio DIp» ^ 

Loderò il tuo gran nome > le un de* più 'belli 

Inni ti canterò , fh^ fissai più grato ., • ^ 

Ti sari d' un giovenco allor che al tempio 

Vittima 4 te $i traggej ^d ei muggendo 

Vien col bifido pie spargendo arena, 

£ la cornuta fronte alza e dimena. 

Qfiel dolor che vi strugge > . 

Temprate, intanp > pipici compagni, al pari 

pi me infelici : avrete in breve > avrete 
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t)i che godei} del braccio onnipotenM 

Vedrete i gran prddigj ; A Dio fedeli 

Se ognor sarete, in servita non fia 

Che vi lasci morir . De* servi suoi 

Avrà pietà, che ai suo celeste trond 

Non giunge in van de le preghiere il sUòno • 

Il cielo , il mar , la terra , 

Qpanto in èssi pnè vi ha d* abitatori 

Imitar per contento 

Tatti lieti vedremo, e la boutade 

lodar del nostro Dio, che da 1* oscura 

Pri^on ci ha tolti, e nel felice stato 

CI ha rimessi pietoso. £i dt Sioime 

Avrà la cura, e nuove 

Fabòiicherà cittadi 

l^lsuo popol di Giuda. £i la j^romesia 

Iredità sicura 

Darà, mi suoi cari amici» a' servi suoi >' 

£ fia che passi ne i*età futura 

De* figli a' figli , e a chi verrà dipoi ^ ^ 
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VeHs f^ éj^dJHtorium meum intenda -. . * 

\ 
; OJ LQUETO MilTTEl. 



X-/Eh ^ieni ,. o Nóme , 

Al mio soccorso intctico , . -' 

Con r opportuna aita e coi consiglio • 

Batti % ^time 

Rapide al par del vento > 

£d accorti veloce al mio periglio . 

Gaggia deluso 

Ne la sua propria fraude 
^ Stuol, che fellone a la mia morte aspira: 

^ Resti confuso 

Chi al mio cordoglio applaude, 

£ gridi innalzi di disjjijiézzo e d'ira. 
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Ma giubilance 

Alzi Toce festina 

Chiunque > o Dio , t6 sol f ìcerca ed ama . 

Vira il Tonante, 

Gridi pur, viva, viva. 

Chi dal del sua salute aspetta e brama. 

Io poi che privo 

Or soo d'ogni refi]gio> 

M' ofiro ne le tue man' povero e nado .' 

Se mi vuoi vivo> 

Tronca ogn' indugio 

Tu che sei del mio petto usbergo e scudo . 
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Deus mtus eri fé me^,^ 
DI SAVERIO MATTEI. 
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Fin a quando li peccator, T inìquo» 
Lo sprezzato! de la tua legge , o liìoy 
ìA* inseguirà , m' opprìmerà ì Deh » vieni; 
Non fia che in vano aspetti 
Da te soccorso : io sempre in te sperai 
Iti fin de gli anni miei dai verde aprì/e^ 
£ la preghiera umile 
Pronto sempre esaudisti: i bcneficj 
De la tua man provava in me » fin quando 
Non conosceagli ancor. Tu dai materno 
Seno usc'r mi facesti , e da quei lacci» 
Ond'era io stretto e circondato in tomo 
Libero mi traesti a'rai del giorno. 

Come crebbi in età , cosi la piena 
Crebbe in me di tue grazie : ognun mi guarda 
Come un portento in rimirarmi in trono ^ 
Ove tu m' innalzasti . Or quai' è mai 
Maraviglia > o Signor, s*io canto ognora 
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Sol ie tue Iodi, o nasca il giorno , o muora^^ 

£ fia pài che non curi 

Piò di me? che mi lasci e mi abbandoni 

Or che $on veglio , e traggo inferftìo il fianca 

Rotto da gii anni , e dal cammin già stanco f 

Mei dicono i nemici, 

Ma créderlo non so . MMnsidian sempre» 

Spiano i ihiei passi, e poi s*aniscon tutti, 

£ codsultàn di me: questa è V indegna 

Consalta ài fin: V MMdùHh il suo^Dh , 

Non ha fià che spersr: in Sud soccorso 

Non e* è chi accorta i oh che s* attende ? ah presti 

Ah i insegna y e si colga: il tempo ì questo. 

Ma se ule ancor sei qoal fosti ogno^ra. 

Mio Dio, più che lontano 

Ti fingono da me, pia a me iridoo 

Mostrati ad ajatarmi: onde confusi 

Di scorno e di rossor restia gl'indegni: 

Sfoghia pur contro a me , chiedan ^vedermi 

Vinto , avvilito , oppresso: 

Io fido in te, sempre sarà l'istesso. 

£ di cantar tue Iodi' * 

Non cesserò con nuovi carmi , ed a-Itro 

Risonar non s' udranno i labbri miei i ^ , ^ 
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Cbe de la tua giastizUt 

Onde un oppresso , un ipis^rp salvasti . 

Arte io non ho che basti > 

Né mai l'appresi ancora 

Co* carmi a pareggiai y ^Ico argomento : 

£ pur medito e tento > 

Come megl>o poss'ìo spiegar cantando^ 

La tua potenza e la giustizia a e dico 

Quel che appresi da tjc : s.e pili sapessi. 

Più direi: c[uel ch'io son> per %c io sono. 
^ Tu fin da gii ^nni acerhi 
* M'insegnasti, o Signor» come lodarti» 

£ mai finor , e mai 

Di cantar le tue lodi io non cessai; 

£ canterò, finche trcm^ojtf f fiqc^ 

Ne la gelida ^cà manchi la voce» 

Non il desio, purché qu^l rostro in scno> 

Che ormi bolle , e m* infiamma» in me^zoa tante 

Angosce e affa^/^i al ^n non si jra^ed^» . 

Se lasci ,tu di porger/: 

Nuova esc^ ai fuoco. A's^colji futuri 

Saran di tua potenza 

£terno monumento i carm^ i?{tici: . 

Ma lasciar non mi dei 

Sul meglio, o Dio: non ho finito anco^ji 
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Di raccontar tutti i prodtgj. Ah! quanto 
Sei potente, o mio Dio! Fede ne fanno^ 
Il cielo, il mar, la terrà 
Che tu si giusto ognor governi , e reggi : 
Dov'è, dov'è chi il tuo poter pareggi? 

Basta y non pia , che ho tollerato assai > 

Né poche son » ne lievi son le angosce , 

Che mi struggono il cor. Vedi ove io sopò ? 

Rendimi pur Io spirto aqtico : io <[uasi 

Oppresso giaccio, o motto 

In oscdr^ prigion: fa che rivegga , 

Libero i rai dei giorno, e il generoso 

Tuo magnanimo cor s; manifesti: 

^koda un jbaieno in questi 

Oiliginosi orrori. 

Tornami a consolar , € poi vedrai , 

Come, o Dio d'IsracUo , a la mia cetra 

Tuo saQiio augusto nome 

Saprò adattar, e come 

Io tua lode festosi 

ScioglieransI i midi fabbri : ed io già salvo 

Per te. Signor, che non farò vcggeodo 

Confusi ed avviliti i mii^i Aemijci^ 

Bilangerò. gli accenti , 

Canterò tutto il di tue Iqii soje , 

Né formerà mia lingua altre parole. 
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1>tus judtciuin tuum regi dd.^ 4 
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£r r erede del troDo> t figlio' m?<yy 
la tua giustìzia > o Dio, la sapienza 
Io chiedo in dono , e altro non chiedo: ond'eglì 
Savio e giusto cosi prenda il gorerno. 
Del tuo popol diletto, e gli a te cari 
Poverelli ben reg^. Oh! fia che un g!ornor 
Gli eccelsi monti, e le profoncle valli 
Sol risuonin di pace , e ognun sicuro 
Goda di pace i fratti, e benedica 
La giustizia del re. Non vano eventor 
I voti avran : de' poveri ed oppressi 
Difenderà la causa, e del potente^ 
Che sol macchine inventa a danni altrui , 
Fiaccar saprà la cresta, e l'alto orgoglio y 
Onde non mai vacillerà il suo soglio. 
Finche il sole il bel di, finché la hvxa^ 
Notte rischiarerà l'argentea luna. 
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Comi» a im arido campo > in cai la prima 

Irba recisa a germogliar s' afirecca > 

6iaca è la pioggia , o la rugiada» amica i 

Sarà la sua comparsa 

A* popoli cosi: vedransi allora 

A* giorni saoi nel mondo 

La giustizia e la pace» e non vedxansi 

IVtir> se pria non tolgansi dal cielo 

Gli astri cbe bello il fanno . Ai regni suoi 

Meta già non prescrive 

Pia de r Eufrate il corso: il mondo tutto 

Penderà da* suoi cenni : un mare e 1* altro 

Del vastissimo impero / 

1 tennini saranno: i suoi nemici 

Badar vedransi il suolo a lui davanti, 

I £a i* adusto indomito Etiope 

A inchinarsi- verrà . Tributi e doni 

Ognun gli recherà, chi a Tarso impera > 

Chi ha, r isole soggette > 

Chi gli Arabi potenti 

Chi i felici Sabei governa e regge: 

E tute* ì re V adoreran : le genti 

Hegheran tutte il collo a la sua legge. 

Ma perchè .mai si chiaro il suo gran nome 
Sarà nel mondo j Ecco parche: del debole » 
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A cui manca ogni appoggio , ogni sostegno, 
£l prenderà le parti , e dal potente 
Opprimer noi farà : ^dre al meschiAo 
Sarà, non re : né lascerà che maoj'à 
Sotto di altrui gramezze 
Insopportabil pondo; e non men «ara 
D* un sólo a lai , d' un povero rassillo , 
Che d* un Gtandt è la vita, Ognor protetto 
Quel povero' coiì vivrà contento, 
£ a soddisfargli i soliti tributi 
Abil si renderà : -voti e preghiere 
Spargonsi sol ^cr lui: de* suoi vassalH 
A se trarrà l'affètto, 
£ del plauso coniun sarà l'oggetto. 

Fioriran del suo regno , 
Fioriran le città r vedransi io esse , 
Come nel pratt^ 4 fiori ; 
Crescer gli abitatori , »- e tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de' cedri al par^ 
Alle ne' campi cresceran le spighe, 
E a r apparenza il frutto 
JKìspQnderà . Quii maraviglia t^ poi. 
Se il suo gran nome a' secoli rimoti 
Pasfórà glorióso? In fin che ^ì sole 
I rainon mancheranno» 
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Dorerà la sui, timt: ti de' felici 
Sari r eséidpio » e à chi ione beita 
Augurar si vorrà » di lai. la sorte 
Si angarerà . Quindi per cucci i po{ioli 
Sì spargeradob , e rcscerati sae glorie 
Ne' poemi ia)mortàli> è be le istorie. 
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Qtiam honui IsrMet V*tis • . • 

DI Saverio mattm. 



Va è cosi: non può negarsi t Iddio 
Troppo è pietoso al popol d* Israele , 
Qiiaado lia sincero il cor , quando è fedele . * 
£ incanto io quasi Ilo vacillato ! lo fiii -^ 

Vicino ad incespaH. |)erchè concenti 
Trarre i giorni vcdea gli tmpj , egriodfcjgni - 
Viver robusci, e poi morir felici 
Pra gli agi e fra gli onori . In ver nòti part > 
Cke sien nati òr pàHf . Odei hiàli stessi 
De la fragile spoglia > ondb iiam cinti , 
Indivisi compagni 
Non son per lòto > e T empio solò io veggio 
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Ne i'orribil fragor di ria tempesita 

Che gli altri afibada , illeso alzar la testa . 

Oliai maraviglia or £a, se di se stessìo 

Superbo va> se di diletti è qifasi 

Coverto , e cqme di bei fregi, illustri 

Sea vanta, ed orgoglioso 

Segue il cammin ? Vedi ^el brio ì Non mai 

Scolorite le guance in lui vedrai; ' ' 

Mira gii occhj ridenti 

Lieti brillar > né mai di pianto aspersi, 

Mesti e confasi: e come no ? se àpp^<i 

A desiar comincia un bene , e tosto 

Pago i* ottien , e superati spesso 

I suoi voti rimira.. Or nel suo core 

Più non medita il mal: sparla» e racconta 

Libero in ogni loco i suoi delitti , 

Né sol contento è contro a noi mortali 

La rabbia di sfogar.: bestemmia ognora» 

Bestemmia il cid » che pur lo soffre ancora • 

» - • 

Or chi del popol mio 

può la lingua frenar? Qjiesto pensiere 

Già mille volte e mille „ 

Va meditando, e sempre i giorni a gli empj 

T^ova che. lieti scorrono e sereni. 
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Ne il ' vespro, aè il mattin funesta e adombra 

Un nembo passéggier. Or quesu , ei dice» 

F$ssikil fis y che qu$sf cose Iddio 

y^ggMy sappia y € non cutiì e sofrn intanto^ 

Che quanto ei già di vago e pellegrino y 

Quanto di ricco in qnesto mondo ha posto y 

Tutto serva per gli empj ì B do mi giova y 

( Anch'io con lor dicea ) 

Che manélo il eory che monde 

Sten U mie mani ! Eccone il premio : al vecchio 

Ter me sttceede un nuovo e pih angoscioso 

Aspro martir : fra*l ds che ftéggOy e quella 

feggior che viene > un languido riposo , 

Se la nafte framme%zMy appena io veggo 

Spuntar del giorno i raiy 

E di nuovo cominciano $ miei guai . [ 

A tai voci, a tai sensi, io già ridotto 
Quasi m'era a lasciar V antica via, 
£ la tua gente abbandonar c^ressa"" 
£ battuta cosi. Mi avvidi poi, 
Cbe troppo a me fidava, 
£ che stancava i miei pensieri in vano, 
eh' era maggior di me si grande arcano. 
£ a te ricorsi , o mio Signor , e chiesi 
Lume da te 3 ne' tuoi riposti , occulti 

Eoesie ebraiche. C 
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Consigli entrai. Q{iasl una fosca nube 

Da gii occhj mi si tolse, 

In veder poi qaal fine 

Gli empj aspettava . Ah » troppo è ver i clie giova 

Lasciar , che iti suolo infido t vacillaoce 

Innalzino edifizj ? Ah! piucché s' alzano » 

Cader gli fai precipitosi. O Dio! 

Ove son ? cadder' già . Come in un ponto 

Tutto cambiò! Par che mai staci al mondo 

Noti sien gl'iniqui: ecco spariron cuui> 

£ lor felice sorte » 

Come di chi si sveglia 

Un sogno fu f che tu nel meglio ^ o Dio, 

Che stan sognando > allora 

Gli desti» e fai che perdano 

Quelle felicità sognate ancora • 

Eccomi già sereno, ècco già cessa 
L'angustia, onde il mio corda quel pensiero^ 
Abbattuto ne stava . Al fin m' accorgo 
Di mia ignoranza , ed a sapere io giungo , 
Che nulla io so > che avanti a te son quasi 
Simile a un bruto. Or che farò ? Te stesso. 
Te scollerò per duce, o mio Signore: 
Tu guidami , tu prendimi 
Per man nel dubbio incognito cammino > 
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€h* io sempre a ce vicioo 

Muoverò il passo, e ovunque vai» seguace 

H pie yerfà . Te solo 

Bramo goder : de la tua gloria a parte 

Fa por che al fine io si»:, questa a te chiedo > 

Sol questa grazia, o Dio .' che fiior ài questa 

Che cosa in terra, oinciel bramar mi resta ! 

(^ r alma laogue intanto : ah» qui vien meno 
Nel pensar che lontana 
VÌTe da ce. Del debole mio core 
Dolce sostegno > ah I quando i mai quel giorno^ 
Ch'io ci vedrò» né a me da' lacci sciolto 
Ila che il sempre vederti unqua sia colto ì 
Verri pur si bel giorno. Or quanto poss^ 
M'appresso a te . Chi lungi va» sen corse 
Ceno a perir : struggi ed opprimi i Iblli p 
Che ttadiscon la fiede» 
Che non serban costanti 
V amor promesso . Io sctt sicuro » Ip sempiQ 
Teoo unito vivrò» né ia alui io fido 
Le speranace» che iu te : de la mia ioda» 
De la mia speme » e de 1' amor ben chiare 
Prove darò » del mio saltcrta ài suono 
Canterò eoA qpesso io le tue lodi » 
^ udrà la £ima, e di^iegandq il v^. 
Le spargerà da 1' uno a V altro polo . 

C a 



3^ 

SALMO LXXIIL 

Ui quid Di US repulisfi,.^ 
pi SAVERIO MATTEI. 

VjI abbandonasti 1 e perché mai , Signore if 
Perchè lo sdegno ai fin non plachi ? Ah , pensa 
Contro a chi sfoghi il tuo furor: lo sai s 
Siam pecorelle erranti. 
Ma slam de la taa greggia . Ah , ti sovveoga. 
Che questo afflitto popolo e meschino 
£' quel popolo stesiso 

Che tuo fu sempre» e quegli ameni campi 
Or desolati, eran la tua promessa 
Erediti, che un di togliesti a gli cmpj, 
£ il tuo soglio innalzasti: e il bel Sionne 
Or don più bello , è quel già sacro monte ,* 
E' quel monte, o Signor, che tu scegliesti 
Fra canti , è quello, ove abitar volesti . 

E sofl&i ancor de gli empj 

Tanta baldanza/ e calpestar non vuoi , 

Nòa» vuoi calcar V orgoglio e il fasto ? Eppurjr 
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Sii nel tuo tempio stesso, ore soleva 

Il popolo di voto 

lani cantai al tuo gran nome augusto» 

Sai quel che fero i cuoi nemici indegoi» 

Qhc sì vantan d'odiarti. Ergon trofei 

^ la cima del tempio , 

Come in pubblica via, de la vittoria 

Gonfj e superbi : ad atterrar d' antica 

Selva i frassini e gli orni 

Par che vengan co' ferri i a* replicati 

Colpi yeggonsi al fin cader le sogl^« 

Torbido al ciel s' innalza 

G\bbo di fumo e di faville, e in foco 

Iccogia il tempio, ecco.il terribil loco 

Siero al tuo nome , oi profimato . Ascolta 

QtKÌ che dicon fra lor : Fsrem , ehe it^ urrm 

2fù»fia chi mdòri $ veniri 

Il nMm& éC Jsr0ello : uno a lui ssero 

Giorno non resterà^ finche nel mondo 

Di quoste gik ds lor sognato "Dio 

JU memoria rìcofrs eterno ebbUo, 

In si milero stato a chi potremo 
Volgerci almen ? I soliti prodig) ' 
Più per noi tu non fai: manca ogni aita , 
Un profeta non e* è che ci consoli , 
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Che sappia almeo, se scabile e costante 

Sarà il teoor de* nostri mali. O Dio! 

Che angustia é questa ! £ maorerti non sanno,' 

Né quei che a noi si fanno. 

Né (jìiti che fansi a te , disprezzi , ingiurie , 

Rimproveri crudeli! £ in sen le inani 

Languide tieni ed oziose? £ dunque 

Tu queir etemo Dio, tu quei potente 

Nostro re più non sei , de' cui prodìgj , 

Per salvarci altre volte. 

Piena hai la ter ra^ e il mar? Si, 1* onde un giorno 

Tu per noi dividesti, e condensate 

Quasi restar* per tua potenza, e poi 

Le sciogliesti in un punto, e le superbe 

Teste de' fieri orribili dragoni 

Sommergesti , affondasti : erran pe* flutti » 

£ insepolti cadaveri sul lido 

Restan per cibo ai mostri, e i ter tesoti 

Restan libera preda ai pescatori. 

« 

Chi da un arido scoglio 

Di limpide onde un rapido torrente 

Sgorgar mai fece/ e chi l'impetuoso 

Corso de 1' onde turgide 

Frenò? chi fiumi inariditi e secchi 

Passar ci fece a piede asciutto? Ahi solo 
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Tu sex , mio Dio » che puoi 

Tacco farisei che Tooi-, Ta del bel gìoroo « 

Ta de la nocce oscura 

Regoli il dubbio corso, e giorno e none 

Abbiam per ce , che toft gii tue bell'opre 

la luna, il sol. Quesu da Sorea adAuvriy 

Da' lidi d'occidente a' lidi coi 

fenil certa, ore siamo, è di tue muai 

NòUl lavoro, e co sacceder ùi 

Al pigro orrido Temo 

La coDcraria stagion eoa giro ecerno» 

Tanto sai, ta«o pw», ni ti ricofdi 

Del tuo saper , del tuo poter! gid pare, 

Ck cu non sappia i solici prodi^ , 

più noQ possa oprar! £ i tuoi nemici 

Crdon cosi : ci sprezzano orgogliosi , 

Bestemmiano il tuo nome. Ah, c[ual faranno 

Costor, che te non curano, 

Aspro gorerno or gii di noi, che siamo 

Fedeli a te ? Deh non lasciarci , o Dio , 

Nel maggior uopo in abbandono : i patti 

Non obbiiar, che già co* nostri padri 

Tu facesci, o Signor. Siam la più ignoca ^ 

Misera, oscura gente, 

Che or abbia il mondo \ epput nemmeno ia pace 

C 4 
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Ci lascian gli emp) : in mezzo a ior pur slamo 

Costretti ad abitar: che pena è questa 

Il mirarci d'intorno 

Sempre gente si rea! Signor j i prieghi 

Del povero esaudisci : ei solo appunto 

Oggi è > che loda il tuo gran nome : i ricebi 

Più non pensano a te . Noiv è già nostra > 

La causa è tua; difenderla conviene) 

Difendila > o Signor . D* un folle ed empio 

Popol nemico» ah tollerar non dei 

si indegni oltraggi : or son continui» « il fasto 

Cresce ogni giorno » ed il furor s* avanza s 

£ impunita ne andrà tanta baldanza? 
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O» possibil non ^a, I^armi ooti laogi 
Il £ , che inni festosi a te potremo ^ 
Cantar già trionfanti : i tuoi prodigj 
lede {iran^ che a noi vicino ancora 
Stsd > per porgerci aita . £' ver ? m* appongo ì 
'£*Uif ( risponde il mio Signor: adite } 
yerrÀy verrÀ ben usto il di fat^Uy 
I scòrgerete allora 

Quel che fare io sapri . La mìa giustixJa 
Vidrete atlor quàl stai del mio rigore 
Trevo dare: chi mi resistei lo posso 
Tutto y se voglio. Io scuoto il suolo ^ in cenere 
le ridttce la terra ^ e quanti in terra 
Sf irono aure di vita: io. poi, se voglio, 
Bistore $ danni y e sottoposte innalza 
terme colonne al già cadente mondo ^ 
A sostener de le ruine il pondo . 
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Troppi ho so f orto y e di piitgde indegni 
Son rosi i»/ fin : quanto finora in 'unno 
eli empj sgridnil SnstM eost^ lascinto 

V esser folli una volta : a che In cresta 
Superbi alzate , $ contro al vostro Vio 
Sfogar tentato il reo furor con milU 
Indegni accenti ! E non vi arresta intanto 
Il pensar eh* egli un giorno 

Vostro giudice fia ? Contro al suo sdegno 

Chi vi soccorrerà ? Ne' piò rimoti 

Lidi , ove il sol riposa y t ne gli opposti y 

Onde risorge y e ne* più oscuri boschi y 

Ove non giunge a penetrar y in vano 

T* ascondi al suo poter, Ei sol che voglie y 

Tutto può; questo al trono 

Vuole innalzar ì V innalzerà, QueW altro 

Vuol daly trono sbalzar ? a suo dispetto 

Lo sbalzerà. Due razze ha in man ricolme 

V una di dolce e puro , 

V altra d^ amaro . e torbido 
Testi/ero liquor . Or questo , or quello 
Versa y e Jo mesce , Ancor et ingrata feccia 
Ve l'avanzo nel vetro y e questo a gli enffj 
"Riserbato sarà , Signor , fedele 

Queste tue voci a tutto il mondo avanti . 
Replicherò: chi vuole, intenda. Adempì» 
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£ non tardar le tue promesse: il fasto 
Fa elle vegga ana volta a' giorni miei 
Mancar de V empi^ , e fa che vegga il giusto 
Sollevato e premiato , e allor pio lieto 
Te canterò > che sei 1' unica speme 
D'Israel, che te $olo adora e teme. 
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Nùtus in JtiddM Deus . . . 
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I sa chi i Dio ne la Giudea ; pur troppo 
Si conosce , si teme > e non minore 
Del suo nome è la fama 
Nel regno d' Israel : ma pia che altrove 
Qui si conosce in questa 
Alma città, sul bel Sionne ameno» 
Ove ha sede» e soggiorno: 1 suoi prodiga 
Fede ne fan: qui gii archi in van già test 
Franse , e spezzò de' perfidi nemici 
Gli scudi e le aste in mille pezzi > e tolse 
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Gli strumenti a la guerra. 

Cadder prostesi a terra 

I ptodì, i forti ed orgogliosi duci 

Da mararigiia e da spavento oppressi, 

la vederti» o Signor, de gli alti monti 

Comparir sa la cima» e minacclaore 

Volger d'intorno il torbido sembiante. 

Dormivano a gran sonno , e di lor forze 

Non temeaoo sicuri: al gran timbombo 

De la tua voce> a* primi segni orribili 

Del tuo furor si destano 

Sbigottiti e confusi, e di difendersi 

Ardir non kanno , ed arme in man non trorano } 

Par che sien senza mani: i rapidissimi 

De strier* veloci il cocchio 

Spinger pili x)l tre immobili non ponno^ 

£ oppressi al £q già cadono 

Cavalli , e cavalier' da un ferreo sonno 4 

Quanto sei pur terribile ! 

Signor, chi può resistere al tuo sdegno? 

Chi al tuo furor non trema? Appena inciela 

S*udl che tu marciavi a vendicarti, 

£ la terra tremò, restò la terra 

Tacita e stupidita > e solo Intenta 



Salmo lzxv. 4f 

Ad ammirare il tuo poter, che i buoni 
Proteggi e salvi > e pronto in lor soccorso 
Scendi da 1' alte $fere 
De' tuoi nemici a debellar le Khiere. 

Cosi de I*oste imperversata ' ed empia 

Lo sdegno ed il furor alti argomenti 

A noi darà, per celebrar tue lodi» 

Per esaltar dei tuo potente braccio 

L' inscancabil valor . Se anco'r ci resta 

De la fugata orribile tempesta 

Qaalche tumido flutto. 

Lo domerai . Ma voi , che de'^prodlgj 

Siete già spettatori, e foste a parte 

Del gran periglio , or non tardate a sciorre 

1 voti , e a of&ir vittime e doni al nostro 

Potentissimo Dio. Questi i tiranni. 

Questi i re fa tremar con un sol bieco 

Girar di sue pupille , ed d in sue mani 

De' principi la sorte: 

£i può dar quel che vuole , o vita > o morte ; 
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£' giorni torbidi» fra pene amare 
A Dio ricorro , 4»min^ia a piangere > 
£ queste lagrime gli son pur care. 

Se stenda supplice ver lui la mano 
D* oscura notte nel gran silenzio , 
Non mai si spargono preghiere in rano, 
. -Ah ! che quest*^ anima non è capace 
Più di conforto : né in me ritrovasi 
La mia dolcissima y T antica pace. 

Perduto ho T unico mio caro bene , 
Da lui lontano non posso vivere» 
Non posso vivere fra tante pene. 

Ahi la memoria già non perdei: 
MsL del perduto ben la memoria 
Forse fa crescere gli afiànni miei. 

Per me non requie» non v'è riposo. 
Non viene il sonno mai gii occhj a chiudermi , 
$on quasi stupido, parlar non oso» 
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Ove fuggirono quei giorni ed anni» 
Cile non pareva che mai finissero. 
Scevri d'angustie, scevri d'af&nni? 

£ cu, mia cetcra» dove pur seir 
T'avessi in questa mia solitudine I 
AJmea quest'anima con$ol9rel. 

Al £a io spirito stanco pur sente 
Qoaicliè conforto ^ mentri un pid nobile , 
£ giusto sorgemi pensiero in mente • 

dico: è possib^e, che il 4nìo Signore 
Più non mi guardi? (he si dimentichi 
Dei tenerissimo suo primo amore? 

Da noi possibile > che stia lontana v 
La sua pietre per tutii^i s^^li, 
£ che sia inutile la speme, e vana? 

Dunque quel tenero core ei non l^a» 
Che prima aveva ? dunque è valevolp 
Lo sdegno a vincere la sua pietà? 

No , no : preghiamolo : sarà felice 
L' evento : ei punte cambiarsi , e i fulmini 
Può al fin deponete la destra ultrice. 

fien mi ricordo quel che , o Signore , 
Per noi facesti : quanto e terribile 
U tuo sapere, quanto il valore! 

Impenetrabili dai guardo mio 
Son cuoi consigli, ma son giustissimi: 
Al nostro simile y' ha un altro Dio ì 
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Tu de* ptodigj > tu sei il potente 
Autor : qua! prove da te mirabili 
Ebbe 1* incredula nemica gente ! 

Del buon Giacobbe fra le catene 
Piansero i figli > pianse il tuo popolo , 
Ma per te liberi ne uscir* di pene . 

Le acque ti videro , ti vider 1* acque » 
£ s* atterrirò : fuggi 1* indomito 
Flutto y e nel fondo del mar si giacque. 

Le nubi squarciano V umido velo > 
Cadon le piogge > saltan le grandini > 
Del tuono orribile rimbomba il cielo « 

Di frequentissime Tarla sfavilla 
Fiamme e baleni; la terra timida 
A lo spettacolo trema e vacilla. 

Sul mar passeggi ; par che a te sia 
L' onda un terreno fermo ed immobile : 
Tu passi 9 e chiudesi poi quella via . 

£ sol ti seguono» passan con tJf. 
Qual gtegge appresso traendo il popolo i 
Il vecchio Aronne col buon Mosé, 
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Jtttgmdite , pppmh mius ..... 
DI SAVERIO MATTEI. 
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Ileozio, o genti: io To'parfarri, udite > 
Udite pur de la mia cetia al suono 
Quei eh' io dirò: fin da' primi anni iti prova 
Ne xedierò gii esempj : i padri e gli avi 
Gli han raccontati a' figli ed a' nipoti > 
CeId>rando cosi del gran Signore 
le glorie > e 1 suoi prodigj , il suo ralore . 
Volle ei cosi» fin da che il patto feo> 
£ dettò la sua legge a la diletu 
Progeaie di Giacobbe: d ToUe allora. 
Che i padri a' figli » e questi a gli altri ascosa 
Noa avesser cai legge» onde restasse 
Vira de Tòpre sue la fama ognora; 
E ognun' sperasse in lui , né i suoi precerti 
Obbliasse infedel > né de' primi avi 
Imitasse gli escuip) : indegna gente t 
Gente sol nata, ad irritar lo sdegno 
Del sup. benefattori geotf, che mai 
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RicoBoscer non seppe ad padié amante ^ 
Infedele , spergiura ed incostante ! 
Quai maraviglia or fia , se d' fifir«faQO 
I figli ingrati , un di si prodi , e forti 
Instancabili accìeri> or nel pia fevvido 
Arder de la battaglia in vergogndsa 
Fuga iolsero il pie? Mancò per loro 

i Dio r ajuto > e con ragion > che al patto 
Ab!> mancafoA- gì* indegni» e il dolce giogo 
Scosser de ki sua leg^y e in tristo obblio 
Posero i benefici e i gran psodigj 
Che pprò per loio: t Tarn» aMi Flgitto 
Tutto fu gran teatro > e spettatoci 

I ior padri ne furo, i lor maggioci. 
Che far potea di più ? Dirtde e parte 

II tempecioso mai, le onde raccoglie 
Come in un Taso» e per. la secca Tia ^ 
Gli fa passaxe a piedi asciutti 9 e Duce '1 
^aiodl al suo fido esercito ei pceceda 1 

£ ne l'umida notte e tenebrosa 

D* ignei rag^ vestito .e sfarinami >> . ^ 

£ nel coc^nta ardor^di cbiarv giamo 

Involto in densa umldk nube oscura ^ 

Del cammino ci. si fa. guida sicur»» 

Tutto questo n•n^ e: le asciutte arene ^ 

Del deserto noÉ bagna no piceid rio» 
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Onda non v' è che 1* atida ristori 

Sete del passeggier : percote un sasso , 

Lo rompe e T apre , ed ecco a larga vena 

Sgorgar le iim^^d* acque , e a poco a poca 

Crescer in fiame, e tutta la foresta 

Bagnar scorrendo ta quella parte e in questi •' 

£ppar , ck i '1 cfederia ì Tornao di nuovo 

A ofièodexio fra poco , e ad irritarlo 

li aef deserto stesso , e da i' ingorda 

Gola yincer si fanno > e van dicendo : 

Ohi ti Viocbe Miami Ohi il Dio che Miamlci s^ 

jy acqua ^ che u&rnr fa da U fetcesm {zÀa 

hetrt y e H segai t e U digiune iataniù 

Visure hfm fame . Xi > /' ^ far *ver che. tatt§ 

ÌMp quante vuele , al f^fol suo già étaaco 

lercbe qsti generoso or non dispaasa 

Cibi fih fotti su ài lauta meeosaì ... 

B suon di questi scoosjgjliati acconti 

Giunse ài Signor > che di tetribii'. ira 

Giustamente si accende , e de 1* offésa 

Vendicatot il fuoco allora ei sceglie > 

£ '1 manda in Israel; iiatte.» ubbidisce» 

Veloce esegue il fuoco > en qual fedele 

Ministro de la giusta iira divina. 

Tutto abbatte ^ cpasuma^ arde, e rovina «. 

Polii , ]jicr0dttii 1^ inibii £ q[ual ragione 



54 Salmo LXffYif. 

Aver poceaa di dubitar di Dio, 
£ in lui di non fidarsi ? £l già quel desso- 
Noa fu, ciie disserrò del e tei le porte» 
£ a le nubi ordino» che su la terra 
Piover facesser di rugiada in vece 
La dolce manna ? £cco il bel pan che in cielq^ 
Gli angeli han preparato, or è de Tuomo 
Continuo cibot £ non son sazj ancora» 
Gli empi grati non son , non son contenti » 
£ Yolgon coatro al ciel gl'indegni accenti l 
Il Rettor de le sfere allor si chiama .^ 
li gelido Euro, e gli dd legge, e vuole 
^Che scoiendo per |' aria i freddi yanni 
Non vada più » ma si ritiri , ed Austro 
Venga in sua vece» e de* più scelti augelli 
Che uguagliano del mar quasi le .arene 
Spinga uno stuol qual polveroso nembo , 
Cad& qual pioggia in mezzo al campo » e sopr^. 
Le tende il mucchio s* alzi » e le ricopia : 
A spettacol si nuòvo ecco gì* ingordi 
Sen corrono a sFamar 1' ardente brama > 
£ mangiano » e divorano » e già stanchi 
Forse» e non sazj eraù di carne» e ancora. 
Seguiano a divorar, quando il gran Dip 
Si sdegnò; su di loro il suo furore 
yi sfogar pomindò: de* già siiperbi. 
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Giovani > e senza fren , fiaccò , conquise 
L' altero orgoglio , e i più potenti uccise . 
A tante maraviglie, a tal prodigj 
Non cambiaron c<>stQme » e a' falli antichi 
Ritornaron ben tosto: onde qu(al vento 
Là nel deserto i lieti dì svanirò, 
£ fk breve per ior de gli anni il giro. 
Corron talora a Dio, ma in quell'istante 
eh' ei. gii flagella , e a lo spuntar de 1* alba 
SorgQn , pietà gridando, il suo gran nomt 
A venerar r còÀfessan tutti umili, 
Ch'ei solo è del suo popolo 1* aita 
I la salvezza, e ofTrongli i Ior aftici. 
Ma gir ofiron sol co* labbri , e al tempo stesso 
Maocan gl'infidi al patto antico . Ah! dunque 
Son menzogneri, i labbri son' fallaci, 
Che avvampa intanto' ri cor d' impure faci .' 
Eppur di tanti falli al ifttro aspecto 
Non tornò ad irtitarsi ; a compatirgli 
locominùiò pietoso, e tutti i rei 
Strugger non volle; e moderò, ratcenne 
L'impeto del suo sdegno un opportuno' 
Peosier , che in mente allor gli sUrse : a 1* oònib 
Riflette , e 1' uom eh' e fragil carne ei vede , 
T un yento che sol passa , e più non rìédd . 
Questo pensier di Dio^ trattiene il giusto 
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Terribile £ttror> e in sen gli destA 
Bei seosi di pietà. Ma certo e pure»' 
Che di piecade erano indegni ^ £ quante 
Volte non 1* irritalo in quel deserto! 
Come ogni di nuova esca al foco accesa 
Aggiunser sempre! In vergognoso nodo 
Abbandonato il santo, il giusto» il forte 
Il gran Dio d* Israel > e ad altr* ometto 
Volsero ogni pensier , ed ogni aflètto • 
Né mai rammentan più de la divina 
Dest-ra il valor» che Uberi, che salvi 
Gli trasse da catena: obblian gì* ingrati 
Ne la jreal città d* Egitto , in Tani 
Quanto per lor oprò , di quai prodigj 
Fé' pompa alior, sicché il nemico stesso 
Da maraviglia e da terror é oppresso . 
Come non atterrirsi I Un fiume scorre 
Gonfio non già di limpide acque e chiare» 
Ma di sangue spumante ! Arsa la gente 
Corre per sete a V onde , avidi i labbrL 
Appressa, e tu^, e spaventata indietro 
Li ritira in mirar nel rosso lago 
Sanguinosa ondeggiar di se V immago . 
Son de 1* ira divina ancor le rane , 
£ le mosche instromenti ; a torme , a torme 
Van volando £ saltando > e onde guardarsi 
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2 miseri aon iunno. In preda ai bmctà 

Diede i bei f/rucci» e l'ausea messe la predia 

A le locuste s ai replicaci colpi 

De Tcrida gragptiola inalidisce 

Ingeonnaca U vice» ed i nascenn 

Frutti caggioa dal ficos arse e distnxcc 

AppajoD le campagne» e oe le maodàe 

iao^fiide da ja fame> e semivlre 

Le greggi at)bai)doiiace > i chiusi armenti 

Né pia belar» né pili muggir por senti. 

Il suo c/uror tatto sfogò : si volle 

Vendicar' de gli afioott t^^ le ingiurie 

Che il suo popol «olTriya» i suoi ministri 

De 1* ira sua ?eodicatrice ei fto 

Sereri esecutori > apri le porte 

Tutte al suo chiuso e trattenuto sdegno 

CoDtra i* Egitto alior. Q^ óe le belve. 

Tal ne gli uomini ei fu: stragi e ruiae 

Si mioaceiaro» e s'eseguirò. Orrcddo 

Spettacolo crudeli vder di sangue 

Scorrer le case, e di qual sangue! ObI>io4 

De' figli a lor più cari, ahi de' diletti 

Primi del sen materno amati fnkti 

Cosi svenaci ! Ahi chi sa dir la pen% 

De le misere madri in quella scena! 

Queste iur l' ar» i .onde U suo popol trasse 

D 4 
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Da le catene, e qual-di sparse agoelte 

Una torma smarrita al £o 1* udIo > 

E il guidò nel deserto . Ei per le sehre' 

Gii sicuro marciava > e non avea 

Donde temer, poiché da Tonde ultrict 

Vide oppressi e sommersi ì suoi nemicL 

Compito il gran cammin , nel sacro monttf^ 

Iddio io guida ai fio » monte > che a forza» 

'Da r instancabil sua potente mano 

S* acquistò da* nemici , indi fugati 

Parte da lui , parte conquisi , e tutto 

Misorando 1* ampissimo terreno 

In pie parti il divise y^- e su ciascune 

Fé* decider la sorte , e cosi al fine 

A le tribù del pope! suo dilettar 

Ove regnò l'usurpatore altera. 

La sede ei stabili del nuovo impéto . 

Or chi fia che mei creda? Ad irritare 

Toman di nuovo, e sprez2an la sua legger 

Trasgrediscono i patti , e Sono i figli 

?<gK^o^* de' padri, e indrizzao le saette. 

Come «n arco già' guasto ad altre mire 

Da le proposte assai lontane. In quegli. 

In quei menti ch'ei tolse a'Ior nemici. 

Che lor donò, su gli occhj alzarsi ei mìtìt 

DaJ popol sue (popelo ingrato, ed empio!) 
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Nuore are a Del bugiardi > e nuovo tempìd . 

S* accolse alior ^ càe la pietà fu vana , 

Che seirsibii non era a' behefic) 

U popoi (laro> e abbandonarlo allora 

Risoke Iddio, ne pia curarlo-: in Silo 

Pio dimorar non rolle, e l'arca scessa > 

Onor'del regno, e grande aita» in mano . 

Fé' passar de' nemici» e a fil di spada 

Perir lasciò quel popol già diletto. 

Né qusLÌ sua eredità la volle ei poi. 

Come pria, più guardarlo. Ecco i più forti 

(novani aiteri , ove più ferve il campo , 

L* incendio marzial strugge e divora : 

Caggion svenati i sacerdoti ancora. 

Ne di color le verginella spose. 

Ne di costor le vedove dolenti 

Tiovair nel duro caso alcun conforto; 

Non han chi le consoli, é le compianga:" 

Pensa ognun a* suoi guai, connine é il piauto',^ 

£ comune il dolor . A le infelici 

Fànestissime grida, a gli ululati > 

Dio , che paiea che fin' alior dormisse y 

Al fin àxì lungo sonno si destai 

£ qual guerrier, a oii nuovo vigore' 

Aggiunge il generoso almo liquore > 

Sarse ^ e libero e franco in campo entrò.-^ 
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£ i nemici percosse » e vergognose 
Fur le piaghe cosi » che resteraono 
Sempre confusi. Allor» benché di nuota 
L'abbandonato popolo ei mirasse 
Con dolci rai > pia in EFraimo appceasQ 
Restar non volle, e di fissar risolse 
Sua sede altrove . Ecco gii quel!' infida 
Turba abbandona > e passa ai pia Meli 
Figli di Giuda , e al suo diletto monte , 
Al bel Stonne. Ivi del tempio -innalza 
La vaga maestosa altera mole» 
Bastante a contrastar ferma e sicura 
Con la presente» e con l'età futura. 
D'opre cosi maravigliose ei sceglie 
Davide esecutor ; Davide il giusto» 
Il fido, il pio > che pastoral menava 
Vita a la greggia appresso: indi lo trasse , 
Per pascer non più gregge, ma l'eletto 
Suo popol, di Giacobbe illustre germe» 
A cui capo lo die . Molto ei col senno » 
Molto oprò con la man: ne mai sul crono 
Il sincero cambiò candido core » 
£ ftt buon re» come Ih ìhiob pastore. 
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Ignor , cbe fai ? sen vengono 

Di popoli stranieri armati eserciti » 
La tua si bella a struggere 

Diletta eredità ! Vedi il tao tempio 
Già profanato! Cercasi 

la van fra le ruine Gerosolima : 
Non é più quella : in cenere 

Quasi é ridottax é $ol4i pietre, ahi ! Sembrami 
Macchio indigesto . I barbari 

Tiitti i sBoi pid fedeli, o Dia , svenarono, 
£ i miseri cadaveri \ 

Preda a le fiere ed a gli augel laseiatenoy 
Mentre gli estremi ufficj 

Non v'era chi loc desse» e ì\ miserabile 
Qoor di tomba : e gonf) 

Quasi torrenti del lor sangue allagano 
Le strade tutte. Oh miseri! 

Siamo a* nostri vicini, e a tutti i popoli, 
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Che han par di noi notiilia > 

Di scheroo oggetto , e al vulgo vii la favola ; 
Ah! quando. avrà mai termine 

L' alto tuo sdegno , e ti vedrem più placido? 
t)e'tuoi gelosi spiriti 

Va ad estinguersi il Foco , o sèmpre a crescere ? 
Sfoga contro de' popoli 

U tuo sdegno y che mai non ti conobbero, 
£ la tempesta scarica 

Sopra a (|uei regni > ove il tao nome amabile 
Mai non s* udì . D' abbattergli 

Hai pur ragion : bastan gli straz} a muoverti > 
Che di òiacobbe al popolo 

Fecer gl'indegni > e la crudel del tempio 
Alta ruina, e scordati 

Per ora i nostri falli , e le antichissime 
Colpe de' padri ed avoli. 
, Già ne pagammo il fio: de le miserie 
Siam giunti al colmo: a porgerci 

La necessaria aita,, ah! ria sollecita 
La tua misericordia: 

D'altri sperar salute è cosa * inutile y^ 
Fuor che da te: la gloria 

Vuol ^el tuo nome, che ci airi e liberi. 
Che ci perdoni: o i popoli 

Andraa sparlando, e mormorando increduli r 
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Questa lof D/> d9vt sUté ? 

Chi ^ ? ch$ fsì Mostra che sei, cbe yalido 
£^ il tuo graa braccio, e veggaap ^ 

Come de* servi taoi l' innocentissiroo 
Sangue gii spargo a rivoli 

Chiede vendetta » e tu la prendi aspriisim^ ; 
Donqoe i sospiri e i flebili 

Òiiid de* prigionieri a ce por giungano^ 
Ti ffloovano > ci destino, 

E de' tuoi figli gii perdati il picciolo 
Avanzo almen conservisi 

Da l'alto tao poter. £ & che impacino 
Costoio al fin: ricevano 

QiieUe onte a mille doppj > e quelle ingiorle» 
die a ce di fare osarono 

Oltxa^iando il tuo nome. £ noi > che d' essere 
Ci vantiamo il cuo popolo > 

£ la cua grigia > noi.de gli anni instabilL 
Per mtto il lungo volgere 

Canterem le cup lodi e 1^ cae gbrje^ 
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Folta $iepe è sdnicica» e la vendemmiano 
I^iberamente i passeggieri, e 1* ultimo 
Guasto le ha dato un fier cignale orrìbile . 
£ tu '1 vedi , e '1 cain(>orti> Ahi torna» e guaxdaU 
Tua vigna è ancor . Deh / per pietà» riprendine . 
Signor, la cura antica » e tu medesimo 
Che la piantasti un giorno» or cu riparala. 
Se continua il tuo sdegno » e mai noa placasi , 
A sacco » a foco al nn già posta > a perderti 
Del tutto andrà. Proteggi almen, conserraci 
Quei che sarà del braccio tuo valevole 
L' istromento » o Signor» quei che prescegliere^ 
Pfcr salvarci volesti > e questo afiretcaci 
Aspettato soccorso» e noi giuramoti 
Di pia mai non lasciarti» e quella ia grazia 
Vita» che tu ci renderai» continua 
Per te s'impiegherà» sempre lodandoti 
Avrem fra i labbri il tuo bel nome amabi/f 



Signor» da questo carcere 

Deh/ per pietà» richiamaci; 
Un sol tno sguardo bastaci» 
i sarem sairi e iiberi . 



SALMO LXXX. 

ExnltMte Beo adj uteri. ,„ 
DI SAVERIO MATTEI. 

Ual silenzio é mai questo! At Mostro Dio > 
Al nostro difensor> dei buon Giacobbe 
Al Dio potente inni cantiam : s* unisca ^ 
De r arpe e de* salterj at dofce suono 
L'alta stridula tromba» il grave timpani 
In eoa lieto di : gii spunta il nuovo 
Jk l' argentata luna 
lucido corno, e le frondose amene 
Ergoasi ancor misteriose scene . 

Tatto s'appronta a celebrar l'antica 
festa , che stabili del nostro Dio 
La sapienza: e la memoria etema 
Volle così> che a' figli suoi restasse 
Di qael eh' ei fé' , quando dal fiero Egitto 
Salvi gli trasse» e gli guidò per l'erma 
elitaria foresta. Allor con nuovi 
Accenti ignoti a quei da 1* alta cima 

Sslmi Tomo II. £ 
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Del monte ci parU > e vuole 

Che faccia a noi ritorno 

Sempre lieto e festivo un si bel giorno. 

^h l pppgl mh^ dehì ti tùvv^ngéy ei dice, 

Qtiel eh* io feci per te i V ingiusta p^ndo 

U àik gli omeri tuoi 

Tolsi y fji^ più permisi , 

Che in fatifo^ n^inùterh $ i^l$ , 

S* impiegéss4r U mani: In m^zx^ s t^ntt 

Che i* ofprimeano acerbi M£4Umi 9 i pftg)^^ 

f'olgesti a me 9 ti sciolsi i làcci ^ accorsi 

Trento M l'iuta, od eccitai furusta 

M tuo nemicoi orribile tempeste^ 

tur di Mavaba é le acque 

Infedel ti conobbi^ o quindi appresso 

Nuovo pruove aggiungesti 

jy infedeltà^ Ma senti , io dissi alhrSy 

Odi i miei sensi. Ahi so ubbidir mi vuoif 

Scaccia dd io qtoatunqtté 

Nuovo Numo straniero, lo solo,* io solo 

Sono il tuo 'Didi che infransi i ceppi tuoii 

Che ti tolsi a l'Egitto, Mscan^ d^ labbri 9 

tscantf^ i votiy iot tutti 

faghi gli rsndorìf, Questi misi stnsi 
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Viir ncn voUe il p$pél mio , fu Mèri 
A ubbidirmi fintò , Quindi rischi 
jy MnndénnrU in prods M U inééshtno» 
Ur vòglie infumi, ed n 1$ fplli $ ree 
Di let fensieti ingMnnnnici 
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Sf ubbidiente a miei eensigli 7 enfi 

Il mie pcfel piegdvn > e 'pel emmmini 

0» ie gli segnai, ieptbvn il eeree > m sempre 

&« fremte a difenderb, è già spnrsi 

Sarebbeir tèseti i suet nemici npptmte 

QuaVnAUd ni vent-o > e il inié vàlevél hrnuió 

y tinte ni/rin qunl fona. Or gV infedeli 

^el rinmsndo il ^ndré dmnnto; ksgrnei 

fine 4 noe tiesse i e mi tradir i son dessi 

Mi$s nemici piò fieri • Ipptsr ftUei 

Scerrei gli fot tutn i lor giermi : eppetre 

Di* pie soavi e delibati cibi 

-d pàscergli he segesite, e ne V amene j 

t fertile terrene 

bit he pestìi -ove ds' sntsi Alpestri i ifivi 

H^^gm di ènei i égeàgné di latte ì rivi ; 
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BMff stttit in siuMgeg» Vttrum... 
Di SAVERIO MATTEI. 
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Giostizia non c'è! Questi > che xlnsoodo 
Quai Numi adora» ah ! s* abusato ormai 
Di lor potenza: e chi sarà che freni > 
Che punisca 1* ardir? Ecco il Signore 
Scende > e s'asside in mezzo 
Al gran Sanato, e i lor giudizj stessi 
Pesa» esamina > osserra. Ahi che gli troT4 
Giudici iniqui > ingiusti ! Ah ! che gli vedo 
Senza onor» senza legge, e senza itdpl 

* • 

Firfidi ì Anecr U stéssa 

BiUnàs in mano Mvetef 
^ E la gmstixÀa oppressa 

Sjfmpre pgr 'voi sarJ^ ? 
Al giusto ognor nemici^ 

Tutti do l'empio amieil 

Sempre per voi del gis$st§ 

V ^mfio trtenferì^ ì 
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J^hl si csfffhj tenori per tutti eguale 

S« U vostrf bilar^ién in voi Vésih 

Il mìsere pupille , 

l» sventurato , il povero , /* affitto 

^trovi al fin, e de V ingiusta mano 

liti petente oppressore 

Scmfi per voi . Ma parlo in van , non vonné 

Wi> eonsigli , van fra V otpbro a cass^ 

Ovt gli guida il cieco 

ìitsio i^ acquisto, di vondetta : il mondo 

^9lgon sossopra ad appagar V insane 

^nme indiicreté . Ah mìseri l non tatito , 

^•* M»f^ orgoglio , lo 'figli miei vi chiamo j 

^w quést Dei siete noi mondo , i vero , 

^fl dissi, e vel diri: ma tai vi rende 

^('sudditi il timor , che in ogni peno 

ìkif fer voi . Ma siete al par di loro 

^9ttedi ancw , n\ del cliente oppresso 

^^l i'tiulice la sorte 

^l ^t fatai dìstingtietk la morte. 

Ab ! mio Dio , w parB id Vanoi 
I superbi udir non vonno ; \ 

Non partir da hot lontano^ 
Qui tu segui a giudicar. , - 



Tutto è tao, petchè non regni > 
£ non giudichi tu solo ? 
Questi tuoi ministri indegni 
Non si ponno tollerar • 
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D»us amii similis trit tBi . . . 
DI SAVERIO MATTEI. 
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Sservi , e taci f Ah 1 non tacer , mio Dio f 
Chi a te resisterà > se al trattenuto 
Sdegno dai sfogo al fin} Non e più tempo 
Di star cosi de la baldanza altrui 
Spettatpre indolente. Qdi'l vicino 
Fragor de la tempesta? I tuoi nemici 
Turban le a^que cosi. Vedi già gonfj 
Quei che odiano il tuo nome i £ notte, e giorno 
Van consigliando a disfogar la rabbia 
Contro al popol fedel> che di tue ali 
Sotto a r ombra si cuopre. ^is^i^ìmo^, Mndiawo, 
picean fralor , s*^ffrima, si fslfesti. 
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Si dìsfer^a così , che fik mi mondo 

Qutsf un fofol non sìa, ni mai si parli 

fiù i Uraol : sicché V itk futura 

Non iwnga il nome , e sia la fama oscura , 

Qual icga infame,, e qual congiara orretida 

hn contio a te ! Con V Idumeo , eh* errante 

Va con Je tende , e non ha sede > uoiti 

Vcngon gV Ismaeliti , 

Vcngon d'Ammone) e di Amalecco i figK, 

^^'Agaréno, e il Moabita, e manda 

Gcbcl la montuosa i suoi robusti 

Muriti ▼Ilhmi ; a dar soccorso 

DiLot a Tempia stirpe , e pia V antico 

Mo a sfogar il Filisteo ribelle 

Ozioso non dorme, e seco in campo 

Hge il vicino abitator di Tite, 

^ ^ gran rumor si desta ancor 1* Assiro • 

^*g»or , tanta baldanza 

^°° ti commove ad ira ancor > Ahi sorgi, 
^i Sisara, e di Jabin 

.^ rinnova gli esempj , e quel che un giorno 
"} Cisson a le sponde allor facesti , 
!j,"^^gga'i o mio Dio. Del tuo valore 
^Endor il campo intorno 
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Di sangue madianltico ondeggiante 

Coverto di cadareri insepolti , 

O impatiiditi > o già ridotti io polve» 

Feda ne fa . Perché la sorte istessa 

l4on incontran questi empj ? Oreb> e Zebe, 

£ $almana> e Zebee, del tuo furore 

Soli fiiroQ r oggetto 2 £d or di questi 

Perfidi duci osservi 

Contro a noi> contro a te 1* impresa audace y 

L'indegno orgoglio , e tu tei soffri in pace? 

Non son costor> che alteri , 

Il temfi0 è nostro, ivaa dicendo» entrìàtnoi 

Il Dio qual ^, che abìts quii Signore» 

Mostra il valor: h. che conoscao tutti 

Al fin chi sei . Sol che dal ciglio irato 

Sfavilli un lampo > e gli vedrem qual roQU 

Girar confusi intorno , o qual dispersa 

Paglia agitata a lo spirar non certo 

De 'venti avversi. Ah! sciogli il freno ornai 

A le tempeste» a' turbini» 

£ a scaricar sen vengano 

Su la cesta de gli empj . Or la tua destra 

Dardi» saette e fulmini 

Scagli > consumi» e dissipi 

L' audace stuol , c^ual d* un gran monte in eira» 
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L'edace foco opaca selva annosa 
Abbacte e doma» incenerisce % strugge ^ 
£d atterrito il pastorel sen fugge . 

Non YcngoQ questi voti 

Da un cor di sdegno e di furore acceso^ 

Che vendetta sol chiede : alta sorgente 

Riconoscono in noi; Ci muove solo 

Il fervido desio 

Che xitornioo a rs pentiti y o Dio. 

^esia è la via di ricondurgli. Il volto 

Poiché di scorno e di rossoc coverto 

Àvran per tè , vinti i avviliti > oppressi 

ProGoreran saper chi sei > che tanto 

Paoi sa di loro, e il tuo gran nome augusta 

Impareranno a venerar. Se questa 

Vaoa speme non é > se tu conosci 

Che 1* emenda è sicura , af&etta , o Dio , 

Aletta il colpo > e sien da te scherniti : 

£ confiisi e avviliti 

Di pia gli altri a schernir noa abbian corei 

Ma in continuo timore 

Vivan da l'alta tua potenza invitta 

Spaventati e commossi. Allor sapranno > 

Che tu sol puoi chiamarti Onnipotentty 

Che lo sperare i yan» 
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I^el finto scuoi de gì' nsensati Dei , 

Che uà Dio v' ha sol nel mondo , e ^uel tu sei . 

g A L M O LXXXIII. 

^««m diUa» tMbemaeuU.... 
DI SAVERIO MATTEI. 
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JL £rchc , o Dio, perche tu' ^ tolta 
La tua vaga atnabil sede ? 
Ah: potessi un'altra voka 
Rivederla , e poi morir i 

Pel desio del tuo bel tempio ' 

Langoe il core, e già vico meno: 
{Quando è mai quel di sereno , 
Che lo senta , o Dio , gioir ? 

Trova pur la tortorella;, 

Trova il nido il passerino> 
Ed asconde — fra le fronde 
Senza piume i figli ancor. 

Ah ! nel dubbio e rio cammino , 
Nel furor del mare infido , 
Il tuo altare era il mio nido ^^ 
Era il porto, o mio Signor. 
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Nel tuo tempio , 6 ben felici > 

Qiiei che in pace , e senza g&nnt 
Tuggon lieti i giorni' e gli anni 
Le tue lodi in ricantar ! 

Ahi se TQoi, se tu m'aiti» 

Sarò lieto un giorno anch' io r 
Questa speme il core, o Dio, 
Mi comincia a consolar* 

Qoell* istante fortunato 

Farmi giunto: e coq la niente 

Del ritorno cospirato 

Misurando i passi io vo. 
A la patria è questo il calle 

Che mi guida ? ed é pui: questa 

De le lagrime la valle^? 

Patria amata ! or ti vedrò • 

Valle opaca ! Ah ! da [* eccesso 

Del calóre e del cammino 

A te viene un core oppressi^ 

Un conforto a ritrovar. 
Qui da'penduli del monte 

Vivi sassi e lagrimanti 

Gtondan l'acque, e fanno un Amte 

La mia sete a ristorar. 
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tliscoraco il corso afFretto : 

Passo già di coro in coro-: 
Veggo il tempio! il mio dilerca 
Veggo gii de' Numi il Rei 

Ma che sogno? Ah 2 non è vero» 
■ Nulla io veggo : e vaaa idea 
Del mia credulo pensiero: 
Ho tra lacci anWa il pie «r 

Ah ! Signor , veraci almeno. 

Rendi un giorno i sogni miei.- 
Mio sostegno , ah! sol tu seti 
Altra speme il cor non ha • 

Al tuo re , deh ! volgi il guardo r 
Se ^ui lasci i servi tuoi > 
Questo re promesso a noi 
Ove mai regnar potrà? 

Qui che giova il viver maif 

Nel tuo atrio un giorno soto 

Mi saria pia caro assai, 

Che mille anni in quesc' orifor .- 

Sceglierei de la tua soglia 

Un custode esser negletto 

Me^io , o Dio, che in r^i<r tetto* 

Abitar col peocatoi. 
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Alil se in te non speco in vano^ 
Se pietoso e fido sei , 
Ah 2 non è quel ài lontano» 
Che a goderti io tomerò. 

Tornerò da* lacci sciolto. 
Rivedrò qaei dolci rai> 
Rivedrò quel tuo bel volto » 
£ contento appien sarò. 

Basta so!» che a te non manchi» 
£ per me sicuro è il bene: 
So, mio Dio, che tatto ottiene» 
Chi mancare a te non sa» 

joi mai non e* é nel mondo » 
O chi in te sol fida -e spera» 
Ritrovar potrà la vera» 
U fedel f eUcità , 
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Rcsso è il bel dl> che a consolar verrai 
t>i Giuda ;t regna abbtndoiiaco e nuieig» 
£ uscir da' ^qì ì\ popol tuo fatai: 

Popolo iogfUQi I folli suoi, Sigooié, 
Quanti > equalsoQo I è ver, né sé pLà fossero; 
Sempre sarià la tua pietà* maggiore. 

Placa lo sdegQOi e rsMcreoa U c^Bo,' 
£ a noi pietoso 41 Tolgi y e al fiu ricfaiamaci 
Da questo lungd e dojóidosd esigtia. 

O vuoi che Tira tua si stenda a segno y 
Che il danno i nostri figli ancor risentano ? 
Ah ! dunque etèrno ha da durar lo' sdegno ì 

tióy richiamaci in^ vita: è de la morte 
Questo statd peggior:' fa che il tao popo/<^ 
Inni a té canti in "pia' felice sorte . 

il promésso' soccorso in van' finora 
Attendiamo, o Signor ; il pietosissime^ 
Nostro' iiberator non' viene ai^còri/ 
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Ma Ttixìì Si, VzSknai (ti è ver^e 

Di sue parole il suon) j e Dìo che affermald^ 
£ al cor mi parla i ei ci vuol dar la pace . % 
Ma de la pace il frutto , ahi tutti poi 
Godram^o in ver ? No » mi i ispo^e , udlitelo i 
Dicd sol che il godranno i fidi suoi • 
Clii la via non smarrisce, d la smarrita 
Vi^ chi riprende I e chi Io temef e venera i 
Ottener può da lui salvezza e vita, 
Sarem puf cali? Avrà di fede un pegno 
Da noi sicuro? Egli è gii pronto a rendere 
La gloria antica ed a la patria e al regno . 
1 segni ecco vediamo la verità 

S'unisce a la pietade; e la giustizia 
Con la pac^ si bacia» e insiem sen va. 
Già l'innocenza rifiorir si vede 
In terra» e là giustizia rimirandola 
l3a TaltOiciel > scende» e fra noi sen riede. 
11 desiato frutto al fin li nostra 

Tétt^ darà, poiché il Signor rivolgere 
Kbn sdegna un guardo itf questa bassa chiostra j 
Anxi yiené egli stesso ; e nel cammino 
La giustizia il precede: ailor che vcc(esi 
SUa venir i uippi eh* i tìicf rìcini * 
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Le mìe voci flebili. 
Porgi r orecchio a* miei lamenci» e ascoltami: 
SoQ povero, son misero > 
Merto pietà ; del cor sincero e candido» 
Che serbo in sen , non mancano 
Prove a te , mio Signor . Deh 1 Tu conservami 
La vira, e un fedelissimo 
Tuo servo e ^uel che salverai , che Tunica 
Sua speme ha in te: le tremolo 
Onde se lascia , o in esse il sol^ ascondesi » 
Te sempre invoco , e chiamoci 
In mio soccorso > e intenerirti, e muoverti 
Non posso ancor ? Consolami i 
Solo a te i miei pensieri si rivolgono; 
Che 'so ben che ti provano 
Clementissimo ognor c[uei che t'invocano. 
Un Dio tu sei dolcissimo, 
Picn di soavità! Com'è possibile > 
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die 1 prieghi miei si feividl* ' 

Nòa asooTci | o non curi ? In' tftntè atigustM 

Ne* di più foschi ed ol:vk{i « ^ • ^ 

Sai perché :« tè ricorsi? Ah ! perchè solito 

Eri gii cu d'accogliernù p • ^ 

Di coocolatmi. Orr-c (gli cit)pj mi dicano ) 

De'&IsI Dei rìdicoii ) < .. ' 

Fra la turSa ben folta 5 on ate situile? '^ 

y è mai , chi possa giungenfy ' - 

Signor ^ a paeeggtac le €ii§'igl9|ndi*oper<f "«i 

Non han saputo fingere- ""' : -'^^ '^'''' 

Un Dio simile a te ; Son tutti gU ttomini^^- 

Pei te nel mondo» ed cpese' ^' ' 

Soo di tua mano j e vr sasl fra' i popoli 

Chi non t'adori e veneri y . ^ 

Ch'inai non canti al nome tuo di glorie? 

Chi non si yoglia scuotere 

De' tuoi aki..pa>digj a Jo ^tf acolo? 

No , tatti ti cofiofcono 1 

Sei ppr grande» e sei solo» e maanonfiitono 

Maggiori» o uguali» e simili 

Altti Di^i» non uran » non 'es^r possono » 

Per le tue vie conducimi » i* > . 

£ & che il . pie mai non vacilli o sdruccioli 1 

Mille tra lor contrar} 

Moti diversi il cor da te distraggono 1 

Salnù Tomo II« I 



Ahi mio Signon, «Hìstimi 

I %Mpati ^t9Ì> «id'io òoQ palpiti 9 

Che sol per tcj 4àiikrl» 

Agu i tèBn <« fQtci . £ oli I b mia cerni 

Fia ch'Id tiptàxà^i, D giubbUi > 

^.fi^ci W. W lodi > epiteto <ùp£tfiie]:e 

Possa; o Signor^ ^ael fcmdi 

Voci oadc;^ pteqpHcoxv^ e a tutti i popoli 

La tua misctief^^ . i 

I9^ii:<.mttcc> ^^ g^ifi^ é oome\fi^<iusiino 

Mef ^ piofeddo carcere > ' • 

])e|.'gÌQ(gio^:e*m,sahor tcatsci cf ìibcxoi 

Non ho de le vittorie i 

Dab^ aea: ho'. Sooi tutti iaiqai e' perfidi 

I miei nemici > e inutili 

Satati/glt^sfbrzi > ove la. tuli non. abbiano 

Aita poteticissima 

Seco > o mia DÌ9t mìa, come; iverfai possono, 

Se a te mai non pensarooQ » 

Sf. J«» ]off mire altrove ogaor rivolgoasi 9 

Se cercano d' opprimermi 

Con. violenze ^ £* ver ^ che faenignissij90>> 

£ ver> che pa^ientissioia 

Tu . «0i , ma sci per me # non per ^el bax^^i ^ 

Che mai di te non curano > 

Né cureraoflUi. A. la misexicordijt 
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Veracità. Dei le promésse adempiere » 

l qvLCsto è il tempd. Ab, volgiti y 

Deh! su di me, dehi lascia un de* tuoi placidi 

Sguardi cader, che réadami 

Cerco del tuo bel cor. Ketadtf i^ merito, 

Merto soccorso i aitami. 

Che soa tuo servò, e à*u!tA à té fidissima 

Serva son nato: inutile 

Non far che sia la tua divisa $ a' perfidi 

Sia di terrof : confbndansi 

In veder che tu m* ami , é che ammirabili 

Per me ti^ fai pi^odigj i 

l che voli sollecitò à Concorrermi, 

£ mi consoli è liberi 

Da gli affanoi in cui gémo i é d4 ieaflgustid « 
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£L centro a monti altissimi 

Le fondamenta ascose ; 

I?i sue mura pose 

L' immobile città. 
Sella Sionne amabile » 

Chi te non pregia e adora? 

Dio le tue porte onora . 

Ama la tua beltà . 
Il padiglion più fulgido 

De la tribù regale 

Innanzi a te che «vale ì 

!^fo, paragon non ha. 
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{guanti crealo oracoli 

Per te gli etemi Tati ! 

D*arpe e di tabe armati 

Versaro inni per te. 
I^i lingue > peàtie tacquero 

Le torri, il tempio, e Toro^ 

Opra e immoftal lavoro 

De* due più saggi re? 
I venti ràpidissimi 

Portar* l'estro e Ile carte: 

£ in qoal rimota parte 

II nome tuo èon é ? 

toc la pia Raab i posteri 

Vefrannb ientiro tue murai 

1)1' Babilonia iitipura 

Io memore sarò. 
Qfii Io striiniero, e*l barbaro 

Da Tiro, o da Cano^, 

Qui r adusto Etidpo 

A l'arca io chiametò. 
Gli aspri costumi indomiti i ' 

I numi empj cadranno ì 

£ il yere adoreranno: 

Iddi^i cosi parlò. 

* i 
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Com'è Sion ^1 aoUIe» 
C^mc di pepo! picniL 
Quasi i' immcn$3L arena? 
Dirà la urrà» e 'I mar, 
, Cessate» Q geoti stupide» 

Tanto al òe( questa piacque, 
C% un uomo ia es^ oaeque» 
Uà uom Volle albergar. 
Uomo celeste ed ubico , 
Primo di via pensiero ^ 
Che nido in essa» e impero 
Degnassi edificfrt 

Mossi da forza insolita 
Cento profeti e cento 
L' altissimo argomento 
Cantando adombreran, 
* £ 1 prenci eccelsi e i popoli 
Nati a le tue vittorie 
De le materne glorie 
I fasti adomhreran. 

fasti d* erior purissimi » 
Di viva luce adorni , 
Che r Antico de' giorni 
Vergaci Jia di sua m4a« 
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Alma cittì f tli AÒbllè 
.Qioja mn^aillo seggio » 

Oicte il jcosnmei ie wgg^ 
' lieti ^U abicator' . 
Bella Sionne aniabile> 

ia te Doù iwa ticttta 

il tacito sospetto, 

£ il pallido amor.' 
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Metà fioa riuoTO ! Ah , nio fignocef 
De l'afflitta mia vita «moa s^me» 
Non è eh* io già non sparga 
Fervidi ^i^hi avanci a te : lo sai f . 
Pungendo , o Diol mi lascia 
11 di che parte , e ne gli stessi pianti 
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Mi trova 11 di che viene» a te il'aTanti: 
£h! che i,miei piìeghi in fin su l'alte sftre 
i4oa gittbgono yoye stai. Se lor m dessi 
Libero il varco., e gli accogliessi ^o Dbt 
Come pottesti al fine 
Non muoverti: a. pietà? Sapresti allora i 
Che l' alnia oppxessa a cento affanni e dnto 
Resister più non sa; che già vicina 
Veggo la morte > ed a la tomba il passo 
Pur non volendo affretto. Ognun fra vifi 
Più non mi stima » e ogni speranza lo veggo 
lìstinguersi per me . Ma fra gli estinti 
Luogo né iheno aver poss* io : diviso 
Pur da costoro in solitario campo 
Giace il sepolcro, ove in perpetuo sonno 
Dormon coloro a cui le membra immonda 
Lebbra, impiagò , né la tua man le piaghe 
Sanar mai volle, e abbandonati al fine 
Da te , muojon cosi negletti , oscuri , 
£d arrossisce ognuno 

D'imprimer note in su la tomba, il nome 
Per additarne ai passeggier^ ma resta 
Già nei carcere orrendo 
Sepolto anche il lor nome in cieco M>lì9 * 
\ Chi '1 crede ? ohimè S ^i Cra costoc son io . 



To mi Tedi, e ia questo stato 
M'abbandoni, o mio Signore l 
Perchè vuoi che il tuo furore 
Tatto, o Dio» si sfoghi in me? 
Il mio lacero naviglio 

Batte solo» e scuote ogni onda: 
Lascia ogni altro ancor la sponda y 
Tempestoso il mar non è « 
Gli amici à me più cari 
Lungi da tbt sen vanno » e quasi io fossi 
Di spavento e d* orrore immondo oggetto 
Volgono altrove i rai . Qui chiuso intanto 
Uscir non posso » e mi disciolgo in pianto • 
Ma questo à 1' alma mia 
Miserabil conforto or vó perdendo > 
Che più pianger noù posso, e quasi è secca 
l'umida vena « Ah ! pria che a gli occhj ,e al latòro 
Manchi il pianto e U voce , ah 1 mio Si^ore » 
lascia che un'altra volta 
Stenda « te le mie mani, e la atto umile 
Questo ( chi sa, mio Dio, 
S*é r ultimo per me ? ) tutto in pregarti 
Questo giorno, io qui passi . Ah I tu ben sai , 
Cbe il tuo ineflabil nome 
Sol noto i anoi. Dehl noi conserva in vita 
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Per cantar le tue glorie • , Ah ! per cid TÌve 

Se i prodigj non fai » forse gli ettinti 

Gli otterranno da te ì Tue lodi esigi 

Sol da chi rive » o de' giganti antichi 

Richiamerai la torba 

Ai rai dei di da la magion del pianto, 

£ a lodarti > o Signor» scìorraa&o il canto? 

Ah! nel sepolcro oscuro» 

Nel mesto orror caliginoso » oh Dio ! 

Chi lodarti potrai Chi può la roce 

Sciogliere in dolci accenti» e i tuoi prodigj» 

La tua pietà » la tua giustizia » i tuoi 

Oracoli veraci 

Può col canto uguagliar? Io, che ^t virò» 

Io ti chiamo » io t* invoco » 

Io ti lodo» o Signor. Quasi a destarti 

Sul primo albor io vengo 

Col snon de la mia cetra » e ad dolce suono 

I più fervidi unisco 

Voti del cor. Perchè le mie preghiere 

Scacci» e non cori » e ti rivolgi altrove 

Sdegnoso » irato ? Ah ! da che nacqui » io sempre 

Tal ti provai. Misero me .'Sereno 

Un di non vidi , e sempre a me parca » 

Che l'altro di sorgesse 

Più funesto e più grave. Ebbi il timore 
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Infelice compagtiQ 

Sempre coor me. Sol io del tuo furore 
Par che fossi l'oggetto» Or lon gii vinto ^ 
Eccomi al Sa prosteso . Io non resisto 
A r importabii pondo . £cco io od punto 
Di tanti mali, o Dio, 
Tutta sa la mia testa, 
Tutta si scaricò 1* aspra tempesta. 
Chi m'aita, o pio, se ancora 
Ttx mi lasci in tal periglio f 
lì german, l'amico, il figlio 
M' abbandonano così . 
fido ancor ne 1' aspra sorte 
Ne restasse an solo almeno ! 
Corre ognun, s' é il di sereno » 
fu^e ognun, se fosco é il di • 
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i£ tue misericordie 
Sempre , o Signore , io cantero i se il saooo 
Giongeri di mia Toce anche a* rimoci 
^ Secoli cKe verranno t 
I posteri udiraoQO 

La fedelcd di tue promesse. In cielo» 
In cielo , ove cu stai > due sedi aneosa 
Erger facesti, e preparata i Tona 
A la Misericordia» 
L'altra a la Verità: queste Ci sono 
IndÌTise compagne a canto al crono < 

SòvTengati» o Signore, 

Quel che un di tu dicesti: le evn 'Ùdviià 

Col mio cMfo od olotto 

Sorvo pàito già fot, itMlo o formo 

Fstto , e gÌHTMi . Soglio , eho msi non fotte 

CrolUrOf o vM^Ur ^ otomo^ immoto 
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TMrubero fer te : sedféinno im t$s$ 
Ghrspss i tH0Ì figli y 
£ chi dm Ut di foi virrà^ ni mài 
TuM nobil pisnis isterilir vedrei . 

AI cuon di tal promesse istupidite 

Restaa di maraTiglia 

{^i imiDote le sfere» e qoei beati 

Spirti che ti circondano} che sanao 

Quanto fèdel tu sei ne le promesse ^ 

Al tuo gran nome augusto 

Applaudendo dan lodi : M chi s» V etrs , 

cibi , Taa dicendo » si gran Signor può mai 

X^UMflisrsiì Frs noi 

Che sìéun suci figli , M Dio simile in parte 

Cln fetrà dirsi t 11 santo , il giusto » il forte. 

Il terribile egli ^ fra guanti accoglie 

Q/teste Istcide polo 

Sflhrti immortali y e tutte regge ei sole. 

Ah! troppo è ver» mio Dio: son pur costanti 
Le me promesse » e sei fede! » che puoi 
Le promesse compir . Chi mai > chi mai - 
lenente è al par di te? Tu de le schiere 
Dio ti chiami 9 ragion . Questo di ondosi 
Flutti concavo albergo , 
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Serro apparisti, e gli dicesti: He se0Ué^ 

Chi ds U plebe mI soglie 

Sellevero : fauste e fette ^ mwéKXj» 

Al calde , U/ gele ogni piò grande impnm 

Tenuti col mie MJme . Al fin frs téum 

He pHt trrumte un fide eet sincer^f , 

Nel mie Vnvidde io V he . tt0Vé$e0 ì ì d^rn, 

Che s* Mngs, é si eens^cti^ e se£gM in itine 

Re £ Istsel . Gli ssfisteto een. qmetis ; 

Min mnne in ogn' ineentte > ed il mio kraecie 

Sue sostegno sntk. Non giavn m^ eainfe 

Al nemico ctndel V^pettn fotsuiSi, . 

Non n V inique ingnn^ntet V necns^ . 

IFtodi in città. Sn gli eeebj suoi Usttsute 

Cedra il nemico y e in discordie int^mn 

Dissiperà de* traditeti il vnne 

Disegno: impegneth tmtn per ItU 

Ls min pietà , In min ginseèxim , i spesse 

Si n/edtà nel mie .nome i . 

Di serte trionfai cinger le chioma . ; 
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jr pia orgogliosi fiumi n lui seggetta 

Tta le ripe fistresti 

Scottetan per timote ^ ed il sue impero 

V ondose regno ancora 

Rkenositr dovrai Che pikì Mio Fstdro 
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{Mi chiamerà) mh Dio: de U sua vita 

Sesterno , e forza. Bd io mio figlio y ed io 

Primogenito figlio 

lo ehùèmero . Fra tutti il più potente 

^c d&l mondo sarà. Ter volger £ anni 

Timor non *v ha che fossa in- suo favore 

Mancar la mia pietà: stabili e fermi 

Saranno i nostri patti: inaridirsi 

Le nobil pianta eletta 

^on i/edrassi per caldo , o non per gole : 

SArà eterno ih suo trono a par dei cielo , 

Af« dal dritto cammino 
Se nini torcendo il piede i figli suoi 
Sprgzz^ran la mia legge ^ e i miei precetti 
Non cureran , saprò punir gli eccessi , 
U verga impugnerò , qual padre amante 
Di grave sferx^a »* replicati colfi 
emendargli farò: ma la promessa 
Misericordia al padre lor d»* figli 
Mai non ritirerò: voraci e fermi 
Urati^ sempre i miei detti ^ e la gran lega 
^toglier -non mai , ni ritrattar vogf io 
Sf^el che una volta uscì dal labbro mio. 

Giurai , ben mi soin/ien , pel mio tremendo 

SMto nome giurai .• mentir non potso, 

Salmi Tomo II. G 
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ÌJ'en so mentir y non mentirò . J>avidde 

Non fin , non fid cho resti 

Deluso , ed ingannato . // nobil tronco 

Nuovi germogli ognor dnriy no mai 

Estinguersi vedranno i figli suoi , 

Finche del sol scintilleranno i rni , 

Finche il fulgor de l* étrgentats luns$ 

L'ombre dissiperà, stabile f immoto 

Il suo trono sarà . Giurai f tto o luna t 

Tu soly de* detti miei 

Testimonie fedele in del tni sei » 

signoti It tue promesse 

Queste fone non son? Còme oc le veggio # 

Ob Dlof cosi neglette? la quale stato 

Riducesti il tuo sei Non è de' figli 

Di Davidde ancor questo ? e lo rigetti 9 

£ lo scacci da te f Non vuoi più lega 

Còl tuo servo y o mha Dìo; la sua corona 

Avvilisci, calpesti. Al suol rovinano 

Di sua città le mura, e fulminate 

Caggion le rocche, enon ritrova al varca 

Riparo il pellegrin^^^ ognun che passa 

L' infelice città libera preda 

Giace indifesa. Ognun de* suoi vicini 

Che la teméy che trionfar la vide 

.Già vincitrice 9 ora la guarda > e ride. 
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Tatto questo non è: cresce ii dolore 

In rimirar come proteggi , e come 

Fai trionfar ognun che raoca il bcsiado 

Contro al prence infdice: a trar contenti > 

A trar lieti i lor giorni 

fiotta esser suoi nemici: il mo favole 

Gli renderà sicuri. Afa qual difesa 

Misero avrà ! L* indebolisci a «mio , 

Cbc al primo balenar d'acetato ostile 

I costretto a fuggir, né può fidarsi 

A r araci sue più non aguzKe, ottusef 

Anzi rese da te. Vacilla ii soglio y 

leccio al suol precipiuto , e in nville 

Schegge infranto e diviso : il regio^ ammanto^ 

Pili npl ctrcooda iumiinoso intorno . 

Ma di vergogna e scorna 

Tutto e coverto > e s^^IUdoi e confuso > 

Già perdute^ il Vigot^ di fresca etade , 

Ucm cfanvcQ^ ntss^txbra» e; afflitto > « cui 

NoQ sai dir , se de gli anni 

Più importabile è il peso > ó de gli af&ini . 

£(1 un guardo pietoso > o Dio^ i no» volgi » 
£ placar già non vuoi quel fieto splegno , 
Che arde, e ti bolle in senf^ Qi^l io mi sia 
Tu ben lo sai: sod tioma frale > e tutti 

G X 



lOO 



o 



LXXXTlir. 



Cosi tu ci creasti. Ognun che vive 

Morir dovrà, né r'ha chi da le fauci 

D' ingorda morte aTara # 

Pos$a campar . Se non si lunghi 1 miei 

Giorni saranno > a me cbe giora estinto 

lì soccorso che mandi ? Or > che già siamo 

Al duro passo, ed a perir vicini , 

Soccorrerci dovresti: ed or ti spogli 

D* ogni pietade , e le promesse obblii 

Patte a Oavidde ì £ par che non ascolti. 

Par che non vegga queste, ond' io son carco,' 

Calunnie , af^ìoiiti , ingiurie , 

Di lingue rie , di lingue insultatriei . 

Sai gli empj tuoi nemici 

Che van dicendo? Il te da te promesso, 

11 re dal giogo barbaro 

Destinato a salvar l'oppresse genti y 

Dlcon che infermo e debole 

Scenda dal ciào a passi tardi e lenti» 
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Domine j refu^ium, . . 
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Empre, o Sigaot, 1* asilo > ed il tifugio 
Ta fosti a noi: pria che nel cìel splendessero 
Tanti Jucidi segni > e si gittassero 
Di questa terra i fondamenti stabili y 
Su cai de* monti 1' aite cime alzaronsi , 
Pria ta fosti , o Signor ; non bai principio i 
Ne fine avrai: ma non cosi de gli uomini. 
Nacqaer da polve, e gli ridaci in polveie^ 
Sol che dici , ondt nacquero , ritornino . 
Sia pur ch'io tragga lieto e contentissimo 
Mille anni i a te davanti al fin che importano 
Mille anni f son come il dì scorso > rapido^ 
Che fiiggi, che non è. Paf che le gaar<Jie 
Cambin di notte ; ognun poche ore assistevi , 
Vicn r aJtro,e parte il primo,e il sonno a stender 
Ustanche membra il chiama. Appena uguagliano 
Uà sonno i nostri giorni . Un fior rassembrami 
{^aesta 9 che vita chiamasi de gU uomini: 
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Dal verde suo spunta il mattiti vaghissimo, 
Dispiega il sen , cade sul vespro , e languido 
Muore del sol esposto a* raggi fervidi. 
Cosi manchiamo in un momento al torbido 
Balenar de* tuoi sguardi . E chi ^resistere 
Avanti a te potrà, se tutte esamini 
Le nostre colpe, e conto vuoi strettissimo 
D* ogni occulto pensier ? Tuo sdegno accendono 
Poi queste colpe, e a raccorciar t'irritano 
Questo de' nostri di corso brevissimo. 
Fugge del suono a paro il tempo rapido : 
Settanta anni e la meta , e il robustissimo 
Giunge a gli ottanta s indi o non vive , o languido 
Traggc il resto in dolori ed in miserie. 
£ passa al fin , e si vedrà recidere 
Suo fragil stame , e sentirà disciogliersi 
In tenue fumo . Ah! chi potrà conoscere 
Il tuo sdegno fin dove al fin può «tendersi? 
Tutto e incerto , e sol certo e , che brevissimi 
Son nostri giorni , ancorché lunghi fossero. 
Questo pensiero , o Dio, ne l'alma imprimici, 
Se altro pur non sappiamo ; ei, se si medita, 
£i solo basta a farci accorti e sav j . 
Fin a quando , o Signor ? Tempo è che moderi 
Il tuo sdegno una volta ; il ciglio placido 
Volgi , e serenò , e a' voti ed a le supplicai 
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Kon resister de* servi che ti stancano , 
Ab 1 Doo tardi ^ ah I la tua misericordia 
Pttsto venga , o Signor , vcn*a , e ci visiti 
II core a sollevar da tante angustie , 
E tutti allora esulterem di giubilo . 
A'tollerati afiknnì ^ a* giorni totbidi , 
Iqcuì sempre d* intorno a noi vedeansi 
^ miserie ed i mali , al fin succedano 
^ gioje , i di sereni » Un guardo ottengane 
Pietoso i servi tuoi} sì ch'essi godano, 
Godano i figli ancor de* beneficj 
Che lor farai . Tu del too volto fulgido 
^^i fa che i raggi su di tioi sfaviiHoo , 
^^per le alpestri vie saWi ci gtiMino: 
^ n>aa , la mente > e quanto pensa ed opera 
Ta regola , o Signor , si che mai perdere 
Pia non possiam là rac^uìscata grazia » 
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N grembo de 1* Altissimo 
Chi l'arduo nido pose; 
£i Del superno ascose 
Valor rinvicto asil. 
Questi è, può dir> l'ospizio 
Primo y questi e la sperai 
Ultima che non tepie 
Forza > od agguato ostil. 

Egli fu accorto a togliermi 
Da* cacciatori inganni: 
Egli ritolse i danni 
D'un morso insidiator. 

Dormi securo, e posati 

De Talme penne a l'ombra; 
Fidanza e qui che sgombra 
I torbidi timor' . 
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La verità circondati 

Del fulgido suo scudo ; 
Non paventar 4' ignudo 
Terrore , o il fosco ardir « 

le brune ore, le candide. 
L'ore feroci; e amanti 
Arme non ^anno o incanti f 
Ch'osin quaggiù apparir. 

Vedi qua! T atro turbine 

Torme disperde intorno. 
Che al cheto suo soggieorno 
L'immensa ira sostien. 

£ni tao sguardo impavido 
Su le abbattute genti» 
£ de gli empj xammenti 
L'aspro destino almen» 

Allora i grati cantici 

Dal poggio udrò sublime » 
Che le tue intatte cime 
Non signoreggia invan. 

£ a questo i guai non giungono 
(Diranno ) aereo calle» 
Che per la cupa yallp 
Seggon superbi ', e van • 
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Sebben là fuggi rebbono 
Paurosi a te davanti. 
Cui scanno gii angiol* santi 
Allato pe^ cammin . 

£ de l'ale instancabili 

Ti fanno agii sostegno» 
Ovunque drizzi il segno 
Per r orrido confia . 

Va , premi pur V indomito 

Drago spirante foco$ 

Già dan gli aspidi loco 

Al trionfai tuo pie . 
La cerca fé precorreti i 

£ sotto Tumil velo 

Reca la data in cielo 

A* voti tuoi mercé , 



Oh ^ual diléguan rapidi 

Il duolo, e'I malor adta 
Al folgorar leggiadro 
Di giojà e lil^rtàl 

Oh i vaghi di che sorgono 
Carchi d'anni e d* allòri > 
Vivaci apportatori 
Di non caduca età ! 
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Bonum est confi feri ..« 
DI SAVE-RIO MATTE I. 
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I pio le glorie > le lodi io canto. 

Inni al suo nome da me s* in^lzzano : 

Qua] mai ritrovasi più amabil canto f 

La sua giustizia» la sua pietà. 
Il sol che nasce , cantare ascoltami , 
Il sol che muore , cantar m* udrà . 

Col mio salterio, con la mia cetra 
I più sublimi carmi s' uniscano , 
U suon festevole ne giunga a 1* etra « 

Qual a me porgono grande argomento 
De le tue mani le opre ammirabili! 
Quale in rifletterle piacer io sento! 

Ma chi ne penetra le alte cagioni 
De l'opre stesse? Chi di quell'ordine. 
Onde si muovono, sa le ragioni? 

Per me oscurissimi son tuoi . disegni , 
Ma al men gli ammiro : pursenza intendergli , 
ODio! gli sprezzano gli scolti indegni. 



1^8 Salmo xer. 

£mpj! non pensano, che tosto il rttéti 
Passa ; e 1* ecade , se inarldlscesi , 
Più non rinfiorasi > né si rinverde . 
Te la vertigine non mai de gli anni 
Offènde > eterno > non variabile , 
Ta sei insensibile del tempo st'dannr. 
Parte già cadono sui campo estinti 

I tuoi nemici , gli emp) , gi* incredali ^ 
Parte sen fuggono confusi e vinti . 
Cb' io fra gli eserciti qual lioncorno 
Men vadg alzando la testa intrepido , 
In ta fidandomi de gli empj a scorno: 
Son vecchio , e giovine d' esser mi sembra y 
Giovin» che in lotta vada a combattere^ 
£ di verde olio s'unge le membra. 
Da' miei seguaci vinta io n* udrò 
Parte de 1' oste > parte già vittima 
De l9 mie mani cader vedrò . 
Felice il savio! che fiorirà 
Qual verde palma y che tpeA altissin^o 
Cedro sui Libano s* innalzerà ! 
£i de la casa del mk> Signore 

Piantato ombreggia lieto ne l' atrio y 
Né di stagione teme il rigore. 
Ne r età gelida sarà pili forte » 

Gli cresce intomo de* figli il numenì^ f ^ 
Verrà tardissima per lui la morte. 
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£ testimonio fedel sarà , 
Che onDio nel ciclo v'è, che ci giudica, 
Pico di giustizia, pien di pieti. 

SALMO XCII. 

Vominus regnavit , • . 
DI SAVERIO MATTEI • 

yUcsto e il bel di > clic il gran Signor fra Qoi 

A regnar cominciò , Più de 1* usato 

Bella il circonda , t sfolgorante veste , 

£ gli orna il fianco un ben temprato e terso 

InvincibiJe acciaro, e in maestoso 

Atto appare così . Qua! fausta aurora 

Oggi è questa > che splende \ 

Ecco la terra , il cielo , il mare intorno 

Mirate ! opre son tutte , 

Ch'ei compì glorioso in questo giorno. 

^> tu Signor, su cardini ben fermi 
i Ma terra fissasti il vasto globo, 
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£ allor la reggia tua sorger facesti 
Ne' più lucidi chiostri e più sublimi , 
La reggia tua; che cu fin da 1* eterno 
iDcomprensibil giro , e {>ria del tempo 
Tu sei mio Dio: dei tempo noi, de l'ore 
Riconoscer te sol dobbiamo autore ^ 

De la tua man le oprer ammirande i noi 
Parlan di te. Quei fiumi» al marche corrono 
Ubbidienti a là tua legge > al noto 
Fragor de Tonde limpide, il tuo nome 
Par ch'esaltino, o Dio: par che festosi 
Alzln la voce, alzando le ac^ue. Or ^uale 
Spettacolo più belio 
•n mar è poi l Qiiel regolata e varia 
Moto de Tonde or tempestosa, or pfàciJo 
Chi non sorprende f e nel mirar , chi è mai y 
Che fra se noi» ragioni : ah t quanta e dténqtte 
Tià ^Mìidcr e pia ammiratile quel Dio, 
Che re^a in ciel^ che n*e V autor ? Ah ! troppa 
Son sensibili e chiare a noi le prove 
De l'alta x^o poter. Al tempio, z,\ temjpia 
Corriara a venerarti 

Co' labbri, e più col cor^ sincero è puroy 
Che sol a te convetigon Iodi, e il filo 
iliache recidi a'iiostri di, non mai 
D'altri, o Dio, che di te cantar ci odrai^ 
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D*Ht ultìnutm Dominus .,.. 



DI SAVERIO MATTEI. 
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Igaor, Qoa più pietà: Signor y vendetta t 
De la vendetta il Dio 
Tu sei > tu sei > che vendicar ti puoi > 
Sol che voglia, in un punto. Ah l qui fra noi 
Vieni, e mostrati al fin. Tu de' viventi 
Sei Giudice supremo; a cite la causa 
Differisci > o Signor > Sui tuo tremendo 
Soglio ascendi, e decidi , e il meritato 
Gascigo abbiano al fin gì* indegni, i rei» 
£ ve^aa quel che sono, e c[ael che sei. 

Noa finirà de gli empj 

la baldanza una volta ? Ah l fift a quando 

Ne andran fastosi, e tronf; 

Di te, dì noi sparlando 1 A*deicl in'qui 

Corrispondono i fatti , e dir non sai , 

Se ne VqfXàie, o nel parlar maggiore 
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£' i* empietà. L'eredità diletta 

Cià tua 9 Signor , non è pia quella : oppresso 

Geme il tuo poppi caro , e ancor contenti 

Gli empj non son d" averci al fin ridotti 

In sì misero stato. Il nostro sangue 

Bever Tonno i crudeli:, e 1* impugnato 

Barbaro acciaro ad arrestar non basta 

Un'innocente povera orfanella. 

Ne mesta vedovella 

Misera in ve"ste negra. E se fraf noi 

Un pellegrin ci fu, vario di iingaa> . ' 

Vario di legge e di costumi e riti , 

Vittima cadde: il ritrovarsi allora 

Con noi nel di fatai, nel gran coDflItto>> 

L' abitar ia Sionne era un delitto . 

Jh ! vam dicendo : eh ! t>i§ 

3Stol 'uèdrày noi safrài fu pur che il'vegg/ty 

Fa pur che il sappis , al fin chi l qHestùVidì 

Jl "Die £ un popel mìsero ^ 

Vie di Giacobbe . Ahi stolti , indegni! Ah ! quando 

Dep(|rrete una volta 11 cieco inganno' 

Non vedrà, non udrà, chi l'occhio a voi. 

Chi orecchio a voi die ? Quei donde a V uomo 

Ogni saper deriva, 

$^ei punir non saprà vpstra baldanza? 
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Vana lasioga ! Inutile speranza ! 

£i ben la sa, che catto 

Vede e penetra» e sa gli occulti indegni 

Sensi de 1*. alma > e i perfidi disegni • 

Beo tre volte felice e fortunato 

Qoei, che da te riccTe 

I precetti $ o Signor > ond'ei sicuro 

Calchi il oritto sentier , davanti a gli occhj 

Tue leggi avendo. Ah! Queste a lui potranno 

Ne' ^rni rei disacerbar l' affiinno : 

iinchè sia pronto il laccio, ove al fin colto 

Kesterà il peccator . Che il popol tuo 

Del tatto abbandonar, o Dio» non puoi» 

Né sof&ir , che si lasci ad altri in preda 

l'ciedità eh' é tua , . 

Lunga stagion . Farai che segga aji fine 

Sul trono il giusto, e qq^ men giusti-ancora 

I mioistti saranno a iui dappresso , 
Ne pia esaltato allora 

II reo vcdrem» ne l'innocente oppresso. 

De la mia causa il difensor chi fia ? 
Chi sosterrà le mie ragioni a fronte 
Del perfido nemico insidiatore? 
Sol tu, sol tu 1 Signore» 
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Che difendermi fcmpie . 

]Pinor solestii e senza il Vèò è^c^okso 

Già sarei iae It jiosaba: io dissi appena: 

Manco, il p»è mi Tacilla> aita» o Dio> 

£ r aita fu pronta : e ad ajutarmi 

Venne la tua pietà . C^i può ridire - 

Quai furo allora i dolei miti traipotti 

Di gioja e di piacer? L'alma già oppressa 

Senlia briUaruii in seno; è forse ^ o Dio » 

l>el eojftrto acerbinitto dùlore 

Era il piacer» che area òb ìm^ maggiore. 

I giudici ciudcH» 

Che leggi iocollerai^Ui e gnv^M^ 

Frescrirono toperbi, e ootpiraado 

Vanno a opprimer i giusti ^ e il aanguèo^ spargere 

De^ miseri innocenti* 

Tu gÙ Tcdi^ gli sentii 

Gli tolleri finor:- ma gli odii y aborri , 

£d a domar l'insano org<^lio e fasto 

L'armepn^ari^ lo^ già scehder ti vegg» 

In mia difesa \ ad avverarsi al fine 

La mia speme cotniacia» Ah r àCé vicina 

II tempo» o Dio> che vendicar ti vuoi» 
Che guanto fero a noi 

L6r tenderai» aé gioveraa le usate 
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Maligne atti fallaci 

A scampar da tue mani : a lót diipeccir 

Sbaragliati , dlsp^M , 

Trucidati sdran • TU ié già me 

Insidie à noi , m sòoprìrat gì' ihganoi , 

Tu farai li tempesta 

RoTcsciaf de' nemici iri iti là testa • 
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Immite, txutitmàs . . , . 
£>I ANDREA K.Ù6B1/ 
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Mnili tenité,; andiamo, 
inni cantiamo - a Dìo . 
t* il ^igUór vostro e mio: 
Sente di noi pieti . 
Oiubili il Cor, la mente; 
Sia di letizia il canto: 
Al Grande, al Giusto, ii Santo 
Chi lode negherà ì 
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Curri U fronte ognun s s* inchini umile 

Col pentimento ai suo cospetto innante; 

Poi salmi intuoni con deTOto labbro 

Al primo ecerno 7ai)brp« 
Egli è il pio de gli Dei> Re sommo e forte) 

Non però mai rigetta 

La sua plebe diietta. 

Ha tra le dita i cardini del mondo: 

£i col guardo misura 

]B l'altezze d^* monti > e'I sen profondo; 

Il regno instabile 

De l'Oceano 

Egli* formò; 
E di sua maqo 

L' asciutta terra 

Consolidò . 
Venite 9 ognun l'adori; 

Ver Lui pianga i suoi falli » 

E piangendo 1* onori: 

Egli ne 4scolta> che ne creò. 

Arbitro de le cose^ ei non obblla^ 
Che noi siia.greggi^ siamo , egli pastore. 



Chi la sua Yoce 
t)olce amorosa > 
Che guida ai pascolo 
Ricuserà ? 

tnaiy se a le sud inxnaécé 
S* induri it cor . Genti osttaace » udite . 
Sordi sarete aficora > 
tgìì sclama, o infelici. 
Come i yostt' avi un di là nel deserto $ 
{^aandò lo sdègUo mio per otto lustri 
tH provocate ardirò? Io l'ho soffèrto^ 
Ma de gl'ingrati figli 
Né r opre sof&o più , ni i iti cóùslgd • 

Li veggo cleéliii , érradfti 
Ne la secata via: 
Pietoso li chiamai / ma semj^tci iàvati 
Giuro ne F ita' ala < ' 
Né cada meco > né xìpQi0 atran 4 , 

• • . '• j 






< 4 % ■- 



« j 



ni 

SALMO XCV. 

P0ntMti pomlìu cMntieum n^vum'i Cémt/Kt 
Domine pmnis urrt^, 

PI OANUEUO SMAMMA . 
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JL/61. gjcap ;F»ttor .$9p^. 
Con non usati accedti 
DUc Tonor CWXJQP, 
SpaKC nel moAnk gWltì* . 
QcUn Ic/dol^ci AQtp 
E U yicinc jgcmi , ^ Ip fiiiKKe , 

fate col chiaro canto» 
Che aitici sea vada a yolo 
Il suo bel nome santo 
Da r uno a 1* altro polo . 
pitc com'ci v'apporta 
Tutto ^el che Io spirto erge e confom 
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NcsQ sia gente si strofi» » 
Che gli onor' suoi fioiì òd»s 
L'onda Mora t riroaéa . ' 

AI suón leggiadro godai 
£ sien opti peir v<^ 
Gi'iiiuscri merci, t i cUtri gesti suoi 

Perch'é grande e maggmt ' 
D'ogni maggior pensiero y 
Merta iiifini^a onore 
Quel Re dei sommo imp^o; ' 

Cui fur sempre ' soggewì 
I faist Dei da l' empia geoce eletti « 

Q^aei Numi inférmi , ck.'iiaMMU> 
Solo il nome tK Dei> 
Nel cieco inferno ct8MK>; 
Ma il gran Dio de glè fibcei 
Intorno al cenno ìul stesò 
li etcì di mille aiidmti hioM aoseeo. 

La vera gloria ka intorno , 
£ le belle^ize ran a 
Di roilìe fregi ademio 
Con maestate zffut 
Ne la sua santa sede» 
Ore ogai pimci splender sì. tede «. > 
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Genti liete', dox^^e» 

Donate lòdi a Dio. ^ 

Mentre di lui cantate 

Con acceso desio > r. 

Ogni mortale inis^a., 

Com'è la. fot»; sua guad^e^sliipènda. 

Con riverenza degna 
Del sao celeste Nume, 
Con ^ucl ch'egli v'insegni.^ 
Cortese e pio. costume > ;, 
Portate T ostie ;ej voti, 

EàtrtódoaL tempio.» e doni, ai sacerdbtf . 

Adori ogni mortale * 
In uà lieto e tremante 
Il sacro Re immortale 
Ne le sue mura sante ^^ , 
^ Dite , com* egli il freno 
Ha in man del mondo, e'I fa sicuro a pieno. 

Darà il suo arbitrio giusto 
AI mondo lègge e norma i 
Il ciel di pace onusto 
Prenderà lieta forma: 
Farà festa la terra. 
Il salfio regno, cipici ch>i chiude e setta . 
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ìiòrìto e verde il crine 
Gli arbori avranno tatti > 
Le tempeste e le brine 
Non torran loro i fratti; 
Poici* ci regnante viene , . 
ligia dei mondo ii^ man Io scettro tiene» 

Ovunque la terrena 
Gente ha mattino e sera > 
Fard giastizia piena 
,Con ferma fede, intera; 
Popolo alcun non . fia » . 
Che cosi ,da} Signor retto non sia • 
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iCco il tempo «spettato.* ecco a regnate 
Il nostro Dio sen rien : tutta festeggi 
Lieta la terra > e fin le più lontane 
Isole sconosciate 
Dien di giubilo un segno : 
Ecco del nostro Dio gli questo è il regno . 
Mirate \ ei scende : oh qual lo copre intorno 
Di caligine densa oscura nube ! 
Verri» sedrà sul trono» e del suo soglio 
La giustizia » il sostegno , 
La sapienza sarà . Qua! gli precede 
Nunzio d'orrore e di spavento ! Un globo 
Di fiamme e di faville i suoi nemici 
Strugge 9 abbatte 9 divora: e cosi, fia 
Libera e aperu al mio Signor la via» 



?Ètm cke uà fosco vdb 

Ci tolga a gii Qocli| li gioiM f, 

Micnt wtoTQo il ckki 

Torbido lampeggiai» ... 
Trema, resiste appeuL* 

La teua ia fiuttooico^at 

A si funesta sena 

Coiuniia a vacsUar » 

Come uaa^ cera al foco 

Si dikguano i moati ia Cacick a I<ii> 

Che del flUNMlo è Sigpoi . Flù duMo ab»W» 

Non v'ba ; gii irtaae a giadkaUine: il cielo 

Chiari segni ne dà. Tutti nel mondo 

Del glorioso aj^inro 

Testimoni sarait. Con£tsi « laeifi 

Resceran gi'ioMiei t 

Che idoli yaniy Doi kugiaidt bau -sompre 

Stolti invocatoy aUpr die al nostio vio, 

Vedran gjli angioli stesài 

Piegar la cesta» e y^n^^ìa,. Ah;! fnolc 

Q^ual sarà di Sioone attoc la gic^a» 

M, suo re, del suo Dio 

Le glorie in ascoltar l Di Giuda oppresse 

Finoi le figlie, ai solo udir che al fine 

Tii vieni a giudicar , libere almeno 
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Tornano a respirar > cbe san per prova 

La tua giustizia , e la potenssa : il mondo 

Sottoposto e a* cuoi piedi» e questi iti terra 

Giudici iniqui » indegni 

Pendon da' cenni cuoi > 

£ i lor giudizj or rivocar €a puoi. 

Fuggite , ah 1 si , iuggite 

Da r orror de la cplpa » o yoi , cbe la senor 

Rispetto, amor nudrite 

Pel vostro Dio. Se un cor sincero e poro 

Chiudete in petto > ah! non cemece i vani 

Sfarzi d' un empio usorpator ttraoBo» 

Di5 v'aica « v -assiste in ogni aSkoiia* 

Tra l'oscure ombre funeste 

Splende al giusto il ciel sereno^ 
Serba ancor ne le cempcsce 
La sua pace un £do cor « 

Alme belle , ah ! si, godete , 
Ne alcun ^a che turbi audace 
Quella gioja e quella pace» 
Di cai sole è Dio lì eiiios ^ 
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N nuovo cantico» sa via» preparisi^ 
Tatti al dolcissimo soon-del salterio 
Nao?i inni adattino: tutti le glorie 
Festosi esaltino del mio Signor. 
Mai non si videro , ^ai non s' intesero 
Quei gran prodigj, che il validissimo 
Suo braccio or mostraci y fpenire già dissipa 
L'ostile esercito ^1 viacitor. 

eh* è potentissimo > cb' i pietosissimo » 
Cbe veglia provida la sua giuscizia^ 
A tutti i popoli mostrò I tra^ndoci - 
Già salvi e liberi di servitù, 

E ricordandosi de la promessaci 
Misericordia fin da* più secoli». 
Del fedelissimo Giacobbe a* posteri 
£i fu propi^ùo» verace ei fUt 



t>i tai prodijy le v0ci giunseik» 

Del mondo a gli aitimi confini iacogoicìf 
£ oc restarono confusi e stupidi^ 
E il nostro videro Signor qual e. 

Dunque si giubili, tutti festeggino: 
Il torto -appresti» cotnor gravissimo ^ 
La tromba stridola, la dolce cetera^ 
£ tutti cantino, mio Dio, di te. 

Vien Dio, vcdecelò! Si diar prlncipi<r 
A* vostri cantici : ^uasi sensibile 
La terra giubila» trateggo* a sembrami, 
Che i monti ondeggino^ dantanda ancor? 

I fiumi battere lef mani (o so^nomif) 
1 ^^SSP> e P>* rtpidf rolgere ì tòltici t 

lì mar si gonfia; par che co' fremiti 

. Esclami ( uditelo r> vira il Signor. 

Ma perchè it gaudio^ ^sf traspóstagli , 
Mio Dio, mirandoti? Perché ci giudichi 
Tu stesso , t vedono che V ingiustizia 
Non piùf sa i miseri trionferà r 

Tu l'esattissima bilancia' regoli, 

Tut freni i pòpoli , tu giusta giudiVe" 
Pbnisci ', e preimj i sotto al tuo xmpttia 
Tutto è giuseiaiaY tutto acuiti. 
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Remano' puf di rabbui 
I perfidi Demicìi 1 Ubbri motdaosti 
Fremano pur , sconvolgano 
Tutto il moiKUy sossopra, è tutto iootile^ 
Dio regqa , e fermo e stabile 
Sara sempre U 100 trono» che sostengono 
Piescrati a pie sa gli omeri 
I Cherubini: ab i vi sarà chi dubiti? 
Venga id Sionne , e vcggalo, 
£ dica poi 9 se pqà Idearsi un simile 
Nume potente e provido 
Che tutti sol xegga tf governi I popoli • 
Sempre, e^ignot, giandissimo 
Sempre fa il .nome tuo santo e tenibile , 
Ma crebbe allor, che giudice 
, Qui sa la terra i popoli ti videro 
Pesar gastighi e prem) 
la eiosu lance: a lollevair J^ misera 
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Progepie iiifeliclssiaia 

Dei tuo Giacobbe» e a trarla da l'angustie . 

Troppo e Y^co: il più splendido 

Ornamento del trono e la giustizia. 

Che dunque a pie dpl siolio 

Non vi prostrate ? Egli è quel Dio medesimo 

Giusto, santo , e terrìbile. 

Che Aron» Mosè» che Samuel, fidissimi 

5uoi. ministri adorarono. 

Che in ogni 'affanno, in ogni graa pericolo 

Frontq in soccorso aveanlo: 

Scendéa dal ciel , e chiuso in densa nuvola 

Loro parlava, e i fervidi 

Preghi esaudiva, e con^ ragioa, che stabili ' 

I patti custodivano, • 

B mai le leggi sue non^ trascurarono. 

Perciò, Signor, propizio 

Sempre lor fosti , e ad appagar prootissinio 

I voti che face vanti : • - 
Perciò j;endesti contro a loro ìnatili 
Le macchine che ordivansi. 

Sci lo scesso oott noi, se a lor noi sioiifi 

Saremo . Ah ! dunque , ah l popoli , 

Venite in sul bel monte, e il Dio sabtissimo, 

II nostro Dio si veneri.' 

Tutti, ah! tutti correte i al tempio/ al tempio* 
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lUngi le care ingrate » 

Ah! respirate — ornai j 

S' è palpitato assai » 

È tempo di goder. 
Dio 000 accoglie 

Quei Yoti che dal cor lieto e sincero 
Liberi a lui non vanno: al fin siam serri 
D* un Dìo sì grande > e noi gioir dobbiamo 
Di qaesta seryitù. Venite al tempio» 
£i ci aspetta» e i bei carmi 
Udir da noi gli è grato. Eppur del tutto 
£gli è V autor: dal nulla £i sol ci trasse > 
£i sol Tira ci die : de le sue mani y 
Non dei caso i mortali opra già sono» 
B qaei che a lui rendiam , tutto è suo dono • 
Ma fra tutti i mortali 
Moi soli £i sceglie , e sol di noi compone 

Sslmi Tomo IL ~ I 
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Un sao popol diletto 9 
Uà amata sua greggia i ed a* suoi pasclu 
£i qaal pastor ci gttida^ Ahi qoal or fia 
Maraviglia, se poi 
Inni di lode esigerà dà noI« 
Scarsa mefcedé a tanti doni ! Entrate 
Dunque nel tempio > e i pia bei carmi unite 
De la cetra > t de l' arpa al dolce saono y 
£ benedite il suo bel nome . Ancora 
Voi noi provaste i amateto, e vedrete 
Poi nei lodarla y come 
£' dolce it replicai 1* amato nome* 
Manefieranno al sole i rai » 

L'onde al mar, i'ateoe al lido y 
Ma noo può làancar giammai t 
No > mio Dio > la tua pietà . 
Te verace e fido ognora 
Ebber gli avi > i uziti y e npi : 
Tal t'avtaiino i iigli a«cota, 
E cU poi da lor verri . 
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A toà misericordia, è la giostizia 
Sempre 9 ò Signore 9 id cantero: non odesi 
Fuor del tdo nome risodar mai ceterà , 
^ ógni alerò argomento aborto ed odio . 
!•* averti ognor presènte i U memoria , 
l'àvèrd ògnor fra labbri i db! come giorami 
A non cader tra vid, ma dritto correre 
M sentici di tua legge! Il Tabernacolo , 
CViopér té già preparo i ah ! quando sembrati 
Tèmpo di visitai'? Tutta là reggia» 
Anzi ti citta tutta in sul mio esempio 
A tìiof^ma^ già si comincia: iccòmodo 
^ VDÀé YdgUtf i!osl> che né pénurbi^i 
^ cara pace del mio cor» ne veggasi 
Mai nei là mia famiglia alcun disordine • 
Nda sofiro à me davanti un' Ingiusti^a ^ 
^ccio da me quei chd tua legge spfe^^tano • 
Uq cor maligno iit Vad la mU amicizia 
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Sì lusinga ottener i neppur conoscere 

10 vo* per nome un infedele , un empio. 
Quei che altri a rovinai s^tgaa calunnie 
Occultamente y e d* ingaanarmi tentano , 
Fo che quei mali e quelle pene sof&ano. 
Che su de gli ahri rovesciar potevano. 

11 superbo y V avaro > e 1' insaziabile 
Ambizioso non siede a la mia tarola i 
Seggon meco i sinceri , i fidi » e gli uomini 
Del mio regno più savj : io vo cercandogli 
Per ogni parte , e ne io scelta : ed essere 
Tutti pur tali i miei ministri deggtono , 

L* ingannatoti ed inventor di macchine. 
Doppio , mendace > astuto y o non ammettesi > 
•O poco durerà ne la mia reggia; 
Che pria che le maligne piante crescano. 
Penso a sterparle , ed a buon tempo prendonsi 
Le mircy acciò per gliempj il colpo afiretrisii 
Onde gli altri atterriti al fin si emendino, 
O sen tiiggan dal regno, e iascin libera 
Questa città, né di tornar più pensino e 
È di Dio la città: gli empj non entrano. 
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Igooriogridot ah! no^ fia ver che ioutiit 
Kestlno iprieg^ miei: se avvien che giungano 
In cielo aranti al tuo cospetto, accoglili» 
£ i tai turbato altrove n^n rivolgerei 
Ma in ogni ; tempo chfc l' ^fiTaiino .opprimcmi^ 
Porgi r orec^o a le mie Toct flebili» 
£ se il tao. nome invoco > o Dio» consolami 4 
A quale stato io son ridotto ! Passano 

I miei di come fumo 1 e sì svaniscono ; 
L'ossa non reggon più» legni rassembrano, 
I^gni dal foco consumati ed aridi. 

II mio cor come un* erba che recidesi , 

£ cade ai suolo» e jimpiallidisce e seccasi^ 
Illaoguidito appena in s^n mi palpita, 
£ come no? se il gran dolor che stniggemt^ 
Mi trasportai e piangendo i dì sen passano i 
Sicché ancor, di cibanti! io mi dimentico f . 
Ot di rìstoto e 1* oso e il desid^^o 
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Ho al fih perduto, e alerò noo focheplaagere 
Carne non ho; Tossa a la pelle attaccansii 
11 volto altro aon ipica > die mestizia: 
Un pellican rassembro> che per gli orridi 
Boschi deserti canta in tuono qaenilo, 

un nero gufo , che su l' alce fabbriche 
Cadenti > desolate » inaccessibili 

Lungi s'asconde dal rumor de gli uomini. 

1 miei pianti a interrompere non bastano 
L' ore fosche e quiete , io sempre rigilo : 
Giorno é per mt^ la notte , e vo Ae gli angoli 
In cerca pia segreti e solitarj > 

Qual nottola ne Inombra j é'nèl silenzio. 
I miei nemici > e quei che m* invidiavano» 
Benché ognor mi disprezzino e m' insultino, 
Pur non mi lasciàn cheto , e ancor congiurano 
Contro di me: ma che più ht mi possono, 
Se al fin già mi ritrovo in tal miseria» 
Che altro non ho che in vita almen sosceagaoii} 
Che un nero pane e rozzo , che di cenere 
Impastato rassembra , e con le lagrime 
Che ne la cazza anche bevendo scorromnii 
Tempro la mia bevanda? Il tuo terribile 
Sdegno è furor tutto con me già sfogasi: 
Per mano in su m'alzasti, indi lasciatoniis 
Precipitar mi* lesti > e con cat* impeto 
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Caddi > ^ ^tti ni ridussi in polveit 
SchiacoKato e pesto. I pomi miei spaiitoiio 
Come oQibjca vana, ed ho perduto il florido 
Vigor» e quei che veggoOfpi, ad un «rido 
Fascio di fieno intono m'assomigliano . 
Tu non cosi» mio Diof tu invariabile 
Sempre fosti, e sarai; per tutti i secoli 
Vivrà chiaro il tuo nome , e la tua gloria ; 
Deh ! quando al fin vorrai dal cielo scendere > 
Quando j mosso a pieti di Gerosolima, 
Risolri di venire > e dì soccorrerla ì 
Tempo é già , che la tua misericordia 
Al fin si muova « e de le sue disgrazie 
S'intenerisca: ecco è ridotta in cenere; 
Micohio indigesto è sol di sassi: osservala ^ 
Nm fi ravisa . Eppur ^ei sassi ( o misera 
Con£zion de* tuoi servi ! } eppur le ceneri 
Amiano in lei > né di veder ci è lecito 
Quei svolo aimen • Ahi degli afflitti e miseri 
Se i priegfai ascolti» e se i sinceri e fervidi 
Voti aso^li pietoso I e fai che s'alzino 
Di Sionne le mura > e se risorgere 
Il tempio si vedrà» sicché a risplendere 
Ivi del tuo bel volto i raggi tornino % 
AUor yedmi come li. tuo nome adorano 
I<c gqui «atte 9 come ti lispectaso* 
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Come creman di ce tatti quei ptuicipi^ 
Che or ci opprxroon crudeli» e come so^id 
Restano ai lampeggiar de la tua gloria •. 
Da' padri a' figli passera l'istoria ; 

Di tai prodigi , e quel che fai risorger^ 
Scelto-) amato da te.» novello popolo 
Ti loderà.: dirà, che da gli eterei 
Chiostri sublimi il guardo al fin 4i vdlgefe 
Non sdegnasti qui in teria > e incanto i gemit 
De* miseri prigioni udisti , e a sciogliere 
Venisti i lacci a la perduta e misera 
Gente a morte vicina, onde ritornina 
Le tue lodi ^ cantarsi in. Gerosoliipa* • 
£ del tuo nome ne risuoni il tempio $ 
Sicché a' popoli ancor rimoti > e a* princip? 
Lontani il suon ne giunga > e tutti .corralo 
A prostrarsi » o Signor > ne la tua reggia . 
Ma con gli altri io verrò ì Par che ledeboli 
Forze battute tanto non resistano f 
Temo , a Dio , di mancar ! Tu il'sai, puoi dirmelo» 
Se il fil de gli anni miei potrà pur stendersi 
fino a quei giorni : ed è in tua manT arbitrio 
A mezzo corso di arrestarmi, o libero 
Di lasciarmi cosi, finché si compia 
Tutto «intero il cammin. Tu puoi disponere 
Del tempo « tuo piacer ^ che ^ s» Tolubile 
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Gito fion ui soggetto. Eterni e stabili 

Son gli aoni tuoi. Questa » che sol principio 

Del tempo > o Dio » creasti , e terra appellasi» 

Quella de le tue mani opra ammirabile. 

Che ciel si chiama» seotono l' ingiurie 

Del tempo edace» e ad invecchiar cominciano» 

Con^^ una Teste con 1' usar si logora • 

Onde > se vuoi , potrai cambiarli » e sorgere 

Potrai far nuovi mondi > come can^biasi 

Vestendo no nuovo > il vecchio manto > e lacero . 

Ma tu i* istesso.sei: tu sei perpesoo} 

I tuoi anni noa ebbero principio » 

Kè fine avranno. Or se per tutti i secoli • 

Tu regnerai > fa che per tutti i secoli .. .' 

Nei ti serviamo» e servanti. con .serie 

Non interrotta ancor ne la tua ireggia 

De' figli i figli» e <pfii v&e poi ne :9reogono. 
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Escad» anima mia: roi > mie poteoK» 
Unitevi a lodar dei mio Signore 
L'amabil nome: anima mia, ti desta» 
Lodalo ta » né di saa man pietosa 
I beneficj obblia* Questi è colai t 
Che t'accoglie benigno > 
Benché locda da' falli» è quel che atna 
Le piaghe^ onde tu gemi: aure Titali 
Se qui respiri » e de la morte avara 
Se da l'arco crudel libero scatnpi» 
Tutto i suo don: che tutta in te diffitse 
La sua misericordia» e il tuo desio 
Pronto al doppio appajgò : questi é quel Dio* 

Come finor traevi» 

Qual decrepito vecchio, il debii fiaooo. 
Deh! ti sovvenga. Or si rinverdon gli anni. 
Tomi giovio robusto» e la vivace 
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Ac[QÌU imiti I che l'annose e stanche 

Depone , e nuove ed agili 

Piarne lireste . Ah ì che il Signor eeceAs 

Ne' beneficj Suoi ! Ciascun che soiTre 

Ingiustizie e caibnnie 

Sen corra a lui. Sa vendicate ei solo 

De gli oppressori i torti. A noi tal sempre 

Fu da' tempi rimoti : i padri e gli avi 

Nostri lo san» che videro i ptodigj 

Che ne l'Egitto ei fé' pet man dei duce. 

Del gran Mosé, con cui divide e parte 

I suoi piensieri > i suoi consigli , e guanto -^ 

A pio del popol suo 

Medita d' eseguir . Tollera e soffre 

£i tenero e amoroso > e quanto è pronto 

A la pietà» tanto a lo sdegno é tardo ^ 

Né durar nel suo cuore 

L'ira può mai» che nasce appena» emuorò.. 

Troppo ih punirci egli i pietoso» e a'fidli ^ 

Non corrisponde il col^ 

De la sferza paterna» onde talora 

Per emendarci» ei ci gastiga. Il deb 

Quanto de Tumil terra j piò sublime, 

Tanto de* nostri falli 

£' ntaggiot sua pietà» che ttftti accoglie » ^ * 
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Cbe rispettosi invocano 
II suo gran nome. Avanti a lui la schiera 
Di .nostre colpe or pii non ó , che irriti 
Il suo furor. Le rilegò lontane * 

Da se > più che dfa* lidi d' oriente 

I lidi .soQ de r ultimo occi4ci|te. 

Figlio eh* erro > che si ravvede, e Coma 
A gli amplèssi paterni » . , , 
Come amoroso il genitore accoglie. 
Tal e col peccatOj|:> se già pentito 
A temerlo cominpjia. Et sa ^ual velo 
Nostr*alma fragilissimo circonda • 
£i si ricorda che di cener vile 
Un .ammasso sol ft| ^uel, donde l' uomo 
£1 nascer feo> eh* £ un' erba or verde • qrsoccCy 
Un £or che sorge vago in su lo stelo ^ 
Ma se del venticel più forte il sibilo 
Incomincia a spirar, il fior già languido 

II collo abbassa, e cade,,» e si calpest4« 
£ de la sua beltà se^io non lescà . 

Dio non cosi: né cominciò, né mai 
Dio finirà: la sua giustizia e eterna, 
la sua misericordia etema é anppra, 
£ chi Io teme, ^ i jatti anciciii o^fityM^ 
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Sempre fedel ne proverà glt ei&tti s 

£ se de* suoi precetti 

Non si scordano ingrati, i figli a parte 

Saranno ancor de' beneficj . Ah ! tutti 

Conoscano una volta. 

Chi è li nostro Dio, cbe régàain sulesfete. 

Che indi dà leggi a l'universo. Ah! voi, 

Che il conoscete appien, che a lui vicino 

Godete , angeli suoi, ministri eletti. 

Onde il celeste esercito si forma. 

Che ad ascoltar intenti 

Del vostro Re gli accenti 

Pronti eseguite , e il suo voler y* i legge , 

Beneditelo voi. Sul vostro esempio 

Quanto ei creò, fin dovè 

Il suo impero vastissimo si stende. 

Benedica il Signor: e Talma mia 

Tatda il suo nome a benedir non aia. 
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! 

M0l$sdki ànime me» Domina: 
J)00iin€ Dgns mBùs^.i, 



DI GIUSEPPE FOSSATI* 



A 



ttùti cluì urdi àiicot ? Oe^ti> éscìnglt 
Al Dio che ti creò fervido un caaco . 
Grande > Sigaor , cu sei • Luce e* animaacà f 
Ti cinge maestà i gbi^I^l^ beltàde. 
Qaasi cortina de gì' imnieDsi cieli 
Curvasti il giro^ a cui fan tetto l'acque. 
Tu soira il lembo de le den^e nubi 
Arduo gtandeggt, e rapido trasvoU 
Su le penne agitabili dei venti. 
Né Idea Veloce che dei nembi l'iiilpetdy 
O di fiamma il vigoj: > d' angeli un coro 
Precede il coechio tuo Quando per l'etrsi 
Tu r acceleri al corso, e d'Ira armato 
La muta terra a flagellaiT discendi; 
La terra, che d'abissi incorno cinta 
la se stessa librasti $ onde noif mai 
Ila che a l'urto de^ secoli tacillì. 
Parli: e già l'aojae fuggitive sotgoM 
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De k tua irdoé d totauiàti tuono 

I monti a ricoptii: banca il fuo gttdoi 

Ed ecco tosto dai cessato fiiitio 

Sorger le rapi) « dilacaisi i 4anipi 

Ove non pia fiior dal prescritto lido- 

Uscirà da tua forxa il mar Icenatot 

Né rerserassi a ricoprif la terra. 

Per Te » possente Dio > ttendesi ìa £ontc 

L'onda» che fra i petron' gorgoglia» e sgorga 

Ne le basse rMèti stanco ed oppresso 

Ogni animai che pasce ai Yicb prato 

V'aecorrt a disperarsi; e imanto^il vittto 

Silenzio sparso fira le tapi antiche 

Mista, al garrito de' spiccianti rivi 

Rallegra la ttoltlpUce armonia 

Dei variopinti abitator' de l'etra. 

Per Te sa l'erto dei nebbiosi gioghi 

Sceadon d'amica pioggia utili stiUef 

£cco il suolo avvivarsi» esc* de' bruti 

£cco già verdeggiar Terba nascente > 

£ curve là mille pampince viti 

Ceder de l'uve ai grappoli maturi. 

Tu i larghi doni de le bionde spiche» 

Tu i pingui frutti de la mite uliva 

Schiudi , e fecondi » onde de i* som dolente 

U cor e'ailc^» e si serena il voi». 
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Tu del LibtDo i cedri» e m zinrerdi 
Dì nausea seWa il soUtarto luteo 
Ore il isoltngo passero s* annidi » 
Come fra gH' antri dei carato mcMice 
OiFri ai timidi cerri un ceno asilo. 
Scorgo solo per Te» norma dei tempi 
L* inegual luce de «ia -bianca luna 
Splendere , e *1 sol che dei diarno mpto 
Fra i limiti s'aggira. Un sol tuo ceaoa 
Le tenebre addensò, stese k ncKte 
Pel cui tacente tenebror pensoso 
Fuor dal bosco oado Tarme raganti 
Stende ogni belf a > e del Icoa la pìole 
Per disbramar la eraraglìosa ubbia 
Dei famelico ventre a Dio la preda 
Chiede ruggendo» e a satollarsi accorre. 
Ma appeòa il primo rinascente sole 
S'alza sul mondo, e su le rupi albeggia» 
Che si riaselra ogni sbucata £erai 
£ Tuomo sol cos traragliost u£cj 
Fino al cadente di Tòprc misura. 
Tutto» Gran Dio» spira consiglio» e s'empie 
Del tuo sommo poter. Volgomi intorno» 
£ popolani d'infinite forme 
Io ireggo il largo mar» che d'ogni pane 
Con le Tolttbironde i\ sttolo acccschla. 
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Colà ycleggìm mille o^i > ne mille , 

£ r enorme balena immensa mole 

Sorge dei flatci ad insaltar lo sdegno^ 

Tatto attende da Te ristoro e vita; 

S*apri U mano .tua», tutto s'allegra» 

£ ritorna , se torci altrove il «iglio > 

A la polre natia: ma non si tosto 

Il soffio spiri animator di vita> 

Che si rinnova > e si rintégra > e ride 

Il gii languente di natura aspetto. 

Dei fuggitivi secoli nel giro 

Sooni la gloria tua. Nume possentie» 

Che fai d' .un guardo sol tremar, la terra > 

Che tocchi i monti > e li rirolgi ia> fiamme^ 

A Te di questo cor gì' inni consacro > 

f iachè gli occhj mi chiuda il giorno estremo 

Di mone at cupo ineccitabil sonno. ' 

Ah! care almeno a Te , Signor» s' innalzma 

Le modulate voci ^ e possa ovunque i 

Dileguarsi la ^oòlpa »' sguardi tuoi ì 



.• 
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DI FRANCESCO MARTINETTI . 
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U l*ale ad agii cantico 
Saglia di Dio la gloria ^ 
£ ne ia prisca istoria 
Corra la terra é 1 mar . 
Cbi sa non fone il bacbar» 
Menfite.ierga la fronte 
China a le stoltd'on^ 
De' sordi t musi alitar*? 

X In y TÌ¥a t>iopagine 
D* elette piante altrioi » 
Dispiega le felici 
Opre del tao cultor. 

£ mentre a Lui> che pasceti 
A la stess' ombra > appladdi ; 
Fa di grazie e di laudi 
Ne\fastt tuoi tesor. . 
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L^ amante Dio, coi furoDo 

Gli antichi avi devoti , 

I non disdotdi voti 

Ode oggi in Israel. 
11 Dio» che in Ara> é in Tafnidé 

Co* folgoifanti ai^ri 

De* secoli venturi 

A questo Arrise» e à q/aàì. 

V àimo paese aspettavi > 
( Dicea da l'aureo nembo )$ 
Che a l'ubertoso greinba 
I gigli cresce».: 

Scitto raminghi t>ipiftj 
.Nodrìta allor la prole 
A> r aria algente » e al sole 
Sclva^U povertà . 

£d oh 4ttai terre inospiée > 

Qtianti regnati' lidi 

Da regnatori infidi . : 

Spésso con lor moto! 
Ma non fu tardo a scenderti^ 

Sul dfappel pellegrino 

L' ako valor, divino t 

Che i Écn. te domò 4: 

K 1 
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Ne sia > ( par che sgrìdasséli ) 
Chi di toccar pur osi 
Questi su cai non posi 
La mia virente inran . 

Chiama intanto la pallida 
Fame ne gli egri regni , 
De la vita i sostegni 
A £tanger di sua man . . 

£ pingue messe estranea 
A un garzoncello addita,. 
Che a la paterna aita 

' Trista invidia rapi. 

In braccio ad ime tenebre 
Lungo squallore il tenne $ 
Sin che le fauste penne. 
L'alba segnata apri. 

Repente il divo eloquio 
Raccese il giovin core» 
£ '1 neghittoso orrore 
Di prescia lUce empiè. 

La libertà dolentesi 
A ie ferrate porte » 
Inoltra, e le ritorte 
Scioglie dai servo pid« 
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l'altero fasto incurvasi, 
( ' £ 1 canato consiglio 

Pende immoto nel ciglio 

Dal labbro giovanil . 
Gustò Israello i pascoli \ 

De le Gessénnle sponde; 

Giacobbe le feconde 

Acqoe bevve del Nil. - 

La fedel copia assisasi 

In que* piani ridenti , 

Tra i pastori e gli afmenti 

Divideva i pensier* . 
Quando a lasciar costrinsela' 

Il dolce nido aprico 

Aspro livor nemico 

Ai liberi piacer*. 

Ma due prodi levarono 

L'invitta man fraterna 

Piena de Ja superna 

Improvvisa vifià . 
Trae la paura attonita 

Innanzi ^ i atra scbictai 

De* mali, e la bandiera 

Kcgw scuote laggi». 

ti 
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Nel denso acr si giacque, 
E in sa le torbid* acque 
Mcsc« morte ii teocn. 

Stordì la reggia al garrulo : 
Turbo d* infeste rane , 
Che da fangose tane 
Le piovve immenso 'm stn , 

Le mosche e 1 vitio popola 

Do* feritoti insetti • 
• I non fallìbil detti • 

Da* freddi covi adir*. 
Vide por la pomìfcra 

Madre ne l'arse glebfc. 

La verdeggiante plebe 

Digiuna impailidir* «^ 

Senti *' r aride viscere 
Staci di bruchi e locuste 
Cercare l'erbe aduste 
Col dente micidiol . 

E de'cultoc' suoi vedovi 
Pianse, e dfe* greggi opimi 
J4ìeti«ti i frutti primi 
Da invisibile sttal. 



V 
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La sanità > che aiuiidasi 

N«':padiglIoiu ebrei 
Carca d'oro e trofei > 
TcQtA Qovo^cammio. 
Il ibUe £gitto allegrasi, 
£ varcar lieto mira 
La pena uluice, e l'ira, 
l diserti coofia' . 

Lucida, nube il fetfida 
Tempra diurno raggio» 
£ al notcuroo viaggio 
Precede un igneo sol. 

Ccntir esca a le vigili 
Turbe ogni alba dispensa t 
£ a la spontanea mensa 
Qorron le prede a, voi . 

Yivaci:ibdti' irrìgui 
Sgotta sa l'erma.aisnA 
L'ubbidiente vena 
Ek*^ petrosi burcon^. ' 
La &» che i, vaghi auspizj 
. Sfrbà òtti. figlio, al padtcì. 
Scorge l'amiche squadre 
Tra giulive eanaon* . 

K 4 



' Ed offre iwt' frugifero ' I 
Seno de 1* Asia molle ' 
Le faticate zolle ~> 

Del Cananeo arator. 
£ qui ( dice ) la memoK v 
Rellgion prepari 
1 noa ingrati altari 
Al Dio . liberator . 
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Cinfit emini Domino .• . . ' ^ 
D^r SAVERIO MATTEI. 

V^Antiam di Dio 1' alta. bonti^^ cfe ognora 
Protegge ed rama ri fidii servi .suoi 4 
Del tempo \ fronte . indebolita anccra 
Questa immensa 'boati non è per noi : 
Qual si mwtijàne gHahni amicAi allora. 
Tal oggi » e cai isi 'jnostrérà: da pòi : 
Ma di tanta. bontade i pregi, i vanti 
Chi fia , chi fia.,'«iie. in rima i^usigli , e canti? 
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Pm cha un labbro loquace a te dì lode 
Un core 9 o Dio> che t^ ubbidisce, e e* anuL» 
Che fuor de le tue voci altro non ode» 
Fuor de la tua giustizia altro non brama. 
Deh ! se tale è il mio cor , se a te sol go je 
Pido ubbidir > in mente al fin richiama 
Il ffiio stato infelice» e parte ^ o Dio» 
Ne la, comun salvezza or éabix anch' io . . 

Ah! se yerirà ( V aiiètmaBÒ i tuoi detti f 
Che non è lungi > e il cor presago il dice ^ 
QqcI fausto di> che co* tuoi figli eletti < 
RitoiDar ia- Sionoe a me pur lice » 
C riveder contento i patr j tetti, 
£ respirar r antica. aura felice; 
Alior la voce- io scioglierò: né itoai 
Fuor che' ài te > Signor > cantar in' udrai * 

• > 

Qui noi poghiam di noKre colpe il fio 1 
£ > finché- di tal lezzo '^è lordò 11 core y 
Di cantar le tue glorie il labbro mio. '(l 
Non osa >* e perde il solito vigore : Z 

È ver ^ mia fu là ne V Egitto , o Dio, . 
!•' età de* >oosni padri assai peggiore ; 
£ cu soffiristi il popol -tuo ». che vede 
Del tuo braccio i prodigf*) e pur^no^xrtde. 
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£ questo è poco 2 un idolo iana^zàco 

Fa su l*Orebbe ( o scorno r) e s'iocliioarof 

£ per ud vii Ticello, che sui pnito . 

Di fiea si ya pascendo > an Dio cambialo ! 

Un Dio , lor gloria > un Dio che sempre allato 

Servi loro di sdiermo e di riparo i 

Che illesi gli campò 'da' rei^ periglia ; 

£ppur Clicco obbiiar* gi' ingrati figli l 

Quancò in Egitco £i d'ammirabil feo, 
Quanto di Cam nel regno £i fé* di strano^ 
Quanto mai di tenribil 1' Ericreo 
Vide del suo poter ^ fa tutto in rano . 
Ah! pera-, £1 disse allor, il popoi reo;» 
£ già stendeva a fulminar la mano. 
Se il buon Mosé , se il saggio duce eletto 
Pe* figli suoi non frapponeva il petto . 

li stoppose* al gran braccio fulminante. 
Se stesso a' dardi ei fé' bersaglio e segno? 
ta ttieote ei serenò dei gran Tonante, 
Ed arrestò sul cominciar lo sdegrio. 
Sicché pel fallo il già promesso Innante 
Non gli negasse al fin perduto regno: 
Ma quel regno sprezzò ^ che<^allor sicuny 
-Iddio gli of&ivn > il popol folle e duco^ 
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Non cede , mormoro , stimò qimi finti 
Segai di Dio le voci » o rane fole ì 
Ood'ci risolve al fin, che i padri estinti 
Caggtan là nel deserta, e che la prole 
Poco ancor goda , e presi un giorno , e vinti 
Altre piagge a cercar, ed altro sole 
Sien trascinati i miseri nipoti 
Di qua, di là dispersi in luoghi ignoti. 

£ con fagion : fin ne* profani ed emp j 
Misteri entrar* del favoloso Ositi ; 
Pianser nel falso lutto , e ne* suoi temp) 
Ne le mense $£amaior i lor desif i : 
£ soffre Dio questi si indegni esempj ì 
Ooesti a tradir sua fé strani raggiri? 
Ahi noi 3 stragi e ruinf , e i falli immondi 
Lavi il sangue > e a torrenti il campo inondi* 

Non T'ha chi de la pien^ il. eorso arreste;V 
pi Finees è sol argine lo zelo:) •; 
£i di sua man due vittime funeste 
Svena , e de* falli offre in compenso al cielo t 
£cco cessan le orribili tempeste. 
Si dileguò de i* aria il fosco velo.; 
Ond*egli in premio il sacerdozio .ottiene 
Per se I pQ* figli , e per chi poi «e viene . 
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Ma che ? di tiuovo di Mmbbe a i' oodé 
Tornan del Nume ad irritar lo sdegno t 
Fin l' inesso Mosé dubbiò risponde 
A le audaci richieste» e appena il $egoo 
Alza con man tremante, e si confonde: 
Quindi senza soa guida entrati al regno 
Non più cunan di Dio la legge y è tatti 
Non far gli Viatori aUot distrutti. 



\ 



Perchè non contto a tutti ineradelttoe 
Il ferro allpi nel glorioso acquisto ì 
Importuna pietadei Ecco s'unisce 
Di fedeli e dTnfidi il popol misto: 
Nel buon ancor 1' antica h languite^ % 
A gl'idoli insensati bdi fu visto 
Piegar la testa > e roti omif nel tèmpio; 
Tanto :può far V occasion » 1^ etempio i 

A r idol Cananeo ( che orrendo aspetto > 
Qual' infelice e lattuosa scena 1 ) 
11 suo figlio innocente, il suo dilètto 
Su l'empio aitare il genitof già svena. 
Qjial core ave! l'uomo spietato in petto/ 
Come senza motir potea l'arena 
Tinta mirar dal ^anpe suo la madre? 
Madre indegna e ecadei ! batbato padre l 
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Tatti cambiali ài fé > tatti iocoscanti : 
Al popbl' suo ^lA Don rivolge il ciglio 
Piccolo Iddio > ne tuoi che piii si vanti 
Erede un tradito!» un empio figlio: 
Ma ingrato è tanti benefic) e tanti 
De le belve vicine al fiero artiglio 
Sara 13»era preda » e vincitrici 
Sempre 1* armi saran' de* suoi nemici » 

De' tiranni à sofirir la cmdeltade 
Impara > e servo d' altrui cenni or pende : 
Ma la giast^ia in cielo > e la pietadè 
Contrasta , e Dio > che vuol che il reo s' emende > 
Or r inceppa» or lo rende in iibiercaide» 
Or fulmina > or il fulmine sospende . 
Tatto e par vano i. e lotto al giogo appresso 
Pia r irrita ostinato» è ognor io stesso. 

AUor ben vide Iddio » che sono frali 
Gli uomini» e fede in van da lor s* aspetta s 
£ ti penti, che i miseri mortale 
Degno ogg^to non son di sitai vendetta; 
Sì rammentò del patto » e già da mali 
La turba oppressaci liberar s' affretta» 
£ fii die il vinto a V angcccioso affmno 
Trovi pietà nel vlncieor tiranno» 
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Padre del ciel, cu sei l'istesso, e sfamo 
Noi par gli stessi» ingrati d, ma figli; 
Perchè in vano in soccorso oggi 'ti chiamo > 
£ non curi gli a&nni, i miei perigli 2 
Te sol desio > to riveder io btaaaa ; ' 
Abbian fine una volta i nostri esigli . 
Richiamaci in Sionne» e in pia bei modi 
Canterem la tue glorie» e le tue lodi. 



SALMO evi. 

Confitemui Ty»mi»o • . . 

fa SAVERIO MATT£I . 

LEVITA P It I M O . 

Q. • , ■ 
Uantoé pietoso il nòstro Dio! 1* immensa 
Sua pietà non ha fine» e i primi» e questi» 
£ i secoli futuri 

Testimonj saranno. Il dican può? . 
Quei cfa* £i da man de l' oppréssor. nemico 
Ricomprò » liberò : che uni ^ taccolsc ; 
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Da*straDJ lidi> ove getnean dispersi» 

Alni al gelido esposti 

Kigor di Borea, alcri al cocente ardore 

Del cielQ opposto, altri ove il sol da l'onde 

Treoiole spanta, altri ove il sol s'asconde. 

Per ermi campi, e per diserte arene 

Volgono il passo , ed una villa , un tetto 

Non ritrovan tra via. Languidi, oppressi , 

A la fame , a la sete alcun ristoro 

Onde cercar non hanno: 

L* alma vien meno in si penoso afEmno . 

CORO. 

A Dio l'afflitto popolo 
Rivolse allora il ciglio, 
£ Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

LEVITA. 

Piane le vje scoscese , 
Dolci gli alEinni ei rese> 
E de la selva inospita 
Gli trasse a. la città. 
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CORO. 

Ah! fino al cielo ìnnalzloo 
Le conservate genti 
Le glorie ed i portenti »* 
Le grazie del Signor. 

LEVITA. 

Da fame afflitti starano 
Languidi appena in rita: 
£i r opportuna aita 
Mandò dal cielo ailor. 

LEVITA SECONDO^ 

Nel mestò orrof profondo 

Di career tenebroso intorno avvinti 

Da dure indissolubili ritorte» 

Da la vicina niorté ^ 

Aspettavano ajuto. In si dolente 

Misero stato erari ridotti allora* 

£d erano a ragion y perché le leggi» 

Perchè gl'impenetrabili consigli 

t>isprezzaron di Dio. r^érciò (|uel fasto» 

Quell'orgoglio a domar» in tanti immerscf 
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Afiknoi Iddio le alme sapetbe . Ah miseri i 
Cadon già nel profondo, e alcun la mano 
Non i'hi che Situaci e gridan tutci in vano* i 

CÒRO. 

À Dio l'afflitto popolò 
Aivoisé allora ììf ciglio^» 
£ Dio nel gran perigliò^ 
Ebbd di lai pietà. 

L E V I T Aj 

• ti fi sgombrar le tenebre 
( Immagini di morte ) ^ 
£> infrante le ritorte^ 
Gli torna in libertà. ^ 

/' 

CORO. 

Ah ! fino ài cielo/ innatsdno^ 
té coAserVaté genti 
Le glorie ed i portenti i 
iét grazie del Signor. 
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Scosse i ferraci cardini 
Del barbaro soj^iorao» 
Gli richiamò , dei giorno 
Ai lucido splendor. 

L M y I T A TERZO. 

Ove le colpe , i falli 

Gii condussero mail Languenti ed egri 

Jra cento mali e cento 

Traean miseri i giorni ; alcun ristoro 

Non chieda l'alma oppressa: abbandonarsi 

Volean tutti cosi : presso a le porte 

5ttvan de l'aspra inesorabil morte. 

CORO. 

A Dio l'afflitto popolo 
Rivolse allora il ciglio > 
£ Dio nel gran periglia 
Ebbe di lui pietà. 



LEVITA. 

fiasta an suo detto, e tornano 
Tdtti già salvi in Ttta: 
La guancia scolorita 
Più ^uel pallor non ha^ 

C O R 0« 

Ak! fino al cidlo innalzino 
Le conservate genti 
Le glorie ed i ponenti , 
Le grazie del Signor. 

LEVITA. 

Venga ad ofirir le vittime » 
•Venga a dtsciorre il roto 
Il popolo di voto 
Al suo benefattot. ^ 

L £ jr I T A QV A KT O. 

No , sol non è la terra > 

Cke le divine opre ammirande e rare 

^Qteoga : lia grandi esempj ancora il mare 
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^ael che & ne i' oodoso instabii regno 

)1 braccio onnipotente, il dican pure 

Quei che su fragij }^bo> 

Altre piagge -^-cercAr» 1* umide yi^ 

Solcano airdin . IJq cenno > un cenn9 solp 

Svolge r ondp dei mar: fremono i iSucri^ 

Sibila il vento infido ; ai ciel s'innalza 

Ora la nave (conibat^ta ,ed x>ra 

Precipita a gli abissi ; al passeggiero 

Q\k lo spavento ^nfipalUdi la faccia 

Pel naufragio vicin ^ il piar mìn^ch. 

Sì smarrisce > va^l^ » 

Si confonde la tmmte r e d' iiomo in guisa p 

Cui tolse il vin de* sensi 

£ r uso e la ragjion « il buon nopchtpro 

^isolvprsi non $a : l'arte non giova. 

Ogni rimedio è vano: altro noa resta ^ 

(^l^e abbandonarsi ^ la fatai ^r^lj^PHa^ 

P P ^ 0. 

A pio r afflitto popola 

Rivolse allora il ciglio^ 

£ pio nel suo periglia 
V £bbe di lui pipti, 
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LEVITA. 

Spira un soave zefiro. 
Non è più il mare infido, 
£ al desiato lido 
lieto il nocchier sea va. 

CORO. 

Ah! fino al cicb innalzino 
Le conservate genti 
Le glorie ed i portenti , 
Le grazie del Signor , * 

LEVITA. 

La plebe, i grandi al tempio 
Corrano » e le ,sae lodi 
Cantino in dolci modi 
Tutti con grato cor. 

F R I M O LEVITA. 

Nel punir y nel premiar , nemici, anaci , 

Maiarigliosa è sempre 

l 4 
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tà pìtdy la giustizia 

Del nostro Dio ! qui disseccò V umore 

A' fiumi , e il letto polveroso ed aridor^ 

L'atmeoto calpestò? converse ia sabbia 

Il fertile terren» cosi punendo 

Gl'indegni abitatori: e qui ne* secchi 

Inospiti deserti 

Teó sgorgar fenti^ e scorrer fiumi, e trMe 

L' onde fin da* macigni : il suo diletto 

Fòpol così premiò. I^isero, afflitto 

Ivi il condusse a stabilir sua sede ^ 

A fondar la città, città regina^ 

Ove il popol beato 

Un di regnar dovea: la bionda messe 

Vedi ondeggiai' ne* campi , ornano i colli 

le pampinose viti, ed al sudore 

I frutti corrispondono 

De l'industre ed accorto agricoltore» 

Crescer in breve angusto 

Giro d' anni si videro fielict 

E gli uomini e le greggi , e con patema 

Provvida cura Iddio 

^^^ '^ggc^a così . Se tentan mai 

I re tiranni opprimergli , avvilirgli , 

Struggergli al .fin , perdóno il senno, e senza 

Mente e consiglio oppresìsi ed avviliti 
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RcstaB <peì re. Già vincitor' trionfii 
Il jniseto ed afflicco, e le disperse 
Famiglie a gaisa di smarrite agnelle 
Tornano a riunirsi, e ognor crescendo ^ 
tao namercse: alzan le voci al cielo 
I giusti > e del gran Dio ^ncan 1* immensa 
losta&cabil pietà; gii ei^pj per rabbia. 
Che sfogar non potran , mordon le labbia. 

Pensi l'uomo, cli*efaiaina il vero, 
Queste voci scolpisca nel cor: 

£ poi dica , pietoso , o severo , 
Per noi sempre sf veglia ìi Signor. 
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Ronco y o Signor » son pronto e 
Che Yuoi da me > Vaoi che tue \oàx io canti ? 
Che a te grazie pur renda ? Oli > la cetra j 
Mi si rechi la cetra » e si rincordi : 
Nuovi inni io canterò : romper vogl' io 
^ Gli alti silenzj de la notte ancora : 
Si svegli al saon de' carmi miei l'aurora. 

Ne ^i de la mia cetra 

Il Stton restringerò; guanti nel mondo 

Spirano aure di vita 

Udran miei carmi; e che dirò? Che tutto 

Il cielo , il mar , la terra > 

De la giustizia > e de la tua> Signore, 

Misericordia i pien: questo de gì* inni 

L'argomento larà. Cosi qui in terr^ 
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Oli oomlpi .anc»r lodar sapranóo'i cone 
Lodan gli angeli in cielo il tuo gran nomr^ 

Ti loderem; ma i nostri preghi, Dio^' 

Accetta , e ornai ^ripnoTa ■" 

Gli antichi ^enapj> p salra i tuoi {tdeti, / 

Che av^n quest'altra pmorsL 

Di tua pietà» M'inganno} o è la i^oce 

Del mio Signor quella che ^scolto? .Ah ! parmi ^ 

Che dal tempio esaudisca ^l 'Voti miei , * ' 

Che jrisponda benigno, fhl non m' inganno j» 

JBi m* assicura, onde temer f- È «eerta 

Sì la vittoria : i Iteti appf^usi itscolto 

Del popol vincitor; pav-ch'io divida ' ' 

Gii ie ptede a T esercito / e'misttri 

L'opaca vaile, e i fertili 

Campi del Sichimita . È im G^laddp, 

Manasse è mio: del regna' - ^ 

Non è solo JEfraimo, è nno 'Sostegno ? 

Ne la real tribù di Giuda il soglii^ 
Stabilirò, qui negnerò ; cencpiist^ ^' 
Nuove sempre a l'antiche 
Aggiungerò. Pel fiero incirconciso 
Barbaro Filisteo domai l' orgoglio , 
E mio suddito è già ; resisteranno 
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Il Moabita, e ridumeo? Nò» tatti 

Gli abbatterò: saranno 

Fra' miei serri pia vili : ano i coturni 

A cacciarmi gii vieor l'altro ne l'aeqaai 

Stanco, e di polve lordo il pie m'immerge a 

£ mei rasciuga. £cco..«. Non è già vero 

V augurio ? o vane immagini 

Queste son, che.nudrisce il mio pensiero? 

Nos tutto è ver, ne lungi 

5oo si felici giorni: ah! chi mi guida 

Ne ridumea> ne la citta regina 

Ad abbatter le piaTSEe* e l'alte mura^ 

Ond'é cinM> e difesa. 

Se tu ci lasci, o Dio? Deb! torna amico 

Torna con noi . Se tu da duce invitto 

A la testa, o Signor» di nostre schiere 

Non esci in campo ^ ove n' andrò ? Ne V uom» 

Vano é ^rar: tu dacci aita : il braccio 

Nostro è, tue l'armi : a te Tonor s'ascriva 

De i'immorul vittoria , 

£ del campo disfatto a te la gloria. 
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Vius > Uudi^ meam .... 
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Igoor> parla per met m sai eh' io sempre 
Cantai tue lodi : or V innocenza mia 
Ta approva > e manifesta. I labbri infami 
A Tomitar caliinnle 

U peccator contro al tao serro aprio: 
la favola son io 

D^ogni ridotto, e ovunque giro il piede ,• 
Odo il rumor de le mordaci lingue» 
Cbe aguzza ognun sol contro a me . Che feci t 
Che dissi mai ! senza ragion m' insultano > 
Cd al mio amor si barbara mereede 
Kendon gl'ingrati. Ed io non parlo, e io sofio^ 
£d oftro a te per loro i prieghi miei , 
Mentre gì* indegni, i rei 
Compensan con bestemmie i benelicj y 
C ad insultar chi non 1' offese intenti 
Vao sfogando la rabbia in tali accenti, 

^ tiranna ì ùpprims , é sempre sllste 
^l* sHm Sftttmnp , $ s disperar V indnea 
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a» r 0SS0 éttuora s imsmmsrsi. Or fttestM 
Vi ébpfi$ fnunf in guitit 
Tutt^ il vestSt 9 il ricopra y § corno lunga 
Taseis lo eings^ o lo circondi intomo > 
£ in odio si del così vestito o cinto 
Vivm V indigno ^ in fin eh céd» attinto . 

Queste soa le calonnie indegne» e questi 

De gli empj miei nemici 

Sono i.yoci crodeli. Ah! ni non del 

Esaudirli) o Signor > la tua piecade 

In me trionfi al fin.* se in me non trovi 

Ragion » che ci commora » 

La mia gloria > il tuo onor ti muora almeoo; 

Sicché oppresso non re ti 

Chi sempre é a te ftdel. Ma come ai solo 

Mirarmi afflitto» misero, e dolente 

In questo suto, o Dio» 

Non hai da intenerirti^ lo non resisto: 

Cedo al dolor: con interrotto moto 

Battuto il cor da si crudel tormento 

Languido palpitarmi appena io sento. 

Par la mia vita un'ombra 
^asseggiera e fiigace s io non ho luogo 
fermp e sicuro» ed inquieto e vago^ 
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Qual saltellante instabile locasta 

Di qaa> di U fuggiasco e peregrino 

Vo passando i miei di. Non pos$o reggermi 

Piò nel cammin , che indebolire tremano 

Inferme le ginocchia, or che a la fame 

Niego afflitto il ristoro , e i bagni osaci 

NIego a le carni inaridite ed aspre > > 

Che ogni piacer m'è pena 

la si misero stato • I miei crudeli 

Persecutori indegni . 

Or mi veggono , e ridono , e la testai 

Dimenando per scherno insultan lieti 

Uà afflitto» un meschin. Più non vi resta 

Contro a me da sfogar de 1' odio antico s 

Serro sol di trastullo al mio nemico. 

Ah ! m* aita , o Signor : nii salvi , o Dio 1 
La tua pietà: veggan che sol dipende 
La mia sorte da te: che in su gli autori 
KìcadoQ le bestemmie : a maledirmi 
Sciolgon essi la lingua, e a benedirmi 
Tu stenderai la man : lietct e felice 
Il tao servo sarà : vinti , avviliti 
Quei che in van contro me sfogan lo sdegnò , 
Chioia la testa , e di vergogna e scorno , 
£ di rossor , come d* un doppio manto , 

^Imì Tomo K. M 
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Tutti arvolti e coverti indietro il passo 

Volgan da me. Tutti gli anuci.altorar 

Rli^ncrò coateatoi e in su hi cetxa> 

( Cetra finora abbandonata ) un inna 

Ti canterò, Signore; 

Del nemico fnrore 

Dirò, che mentre vittima io cadet» 

Te mi vidi a le spalle» e pronto» o DÌ05 

A dar corresti a un infelice aita. 

Onde ho da te la libertà, in vita. 
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Etesoa Padre 4I Figlio ) al mio &igparc .^ 
Sitii a Id destra m'm , sh^ % gU A^^^i .. 
Mtntr io de' tHci n^m^i . .-^ :. - ' 

T^yellera U tt^b^i '^ di sc^belU 
Iato che serva a pòfdiitt^j^ Lo scettro 
dovuto ^l tHo vaUn friiSn\ml Séonno 
Comparirà : n& pif^ lontamh lidi 
l9it da fftt si spedirà: ,va liof^s 
lo gli diro , trionfa . - 
W tuoi nemici. Ahi figUtì i §¥ »on.4^ot^i»^i4', 
Q,uesto tuo grande imperi ; ì» te fa sèmpre > 
Un dacfhè dt$l mio son Te tst^^o s furo-. 
Io. generai , fria c/m mi ehh anc^r^. ,: 
iion cominciasse a rosseggiar V aurora , 

^viiQ quindi il Signor , giurò , ce mai 
Potrà pentirsi» e T«, soggiunse, o Pigiti ^ 
Tu di Melchisedecco 
^e V ordine sarai , come già sei 
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SéUifi$t$ f» §t$m9. Or vMy €§nièsni 

Ys fttr : non seaglitrai séuttt in 'VMn$ ; 
Jo ssrh t$cp > h fffi^^ ttt0 mano . 

SÌ disse il Padic: e de' paterni augarj 

Sicuro il Figlio esce de' re tiranai 

Ad Sbatter la cresta» e contro a loro 

Sfoga V ira> ond' i- acceso: il ferro impugna» 

S'apre il cammin col ferro a viva forza 

Dei popol denso in mezzo a l'onda. £1 tatto 

Esamina qual giudice scYero» 

£ ponisce opà fallo; e tal de* vinti. 

De' ferir' ed uccisi orrida strage 

Il campo ingombrerà, che il sangue scorrere 

A torrenti vedrassi, e nel nemico 

Sangue gli avidi labbri 

Cosi disseterà. Va trìonfiahtt, 

Su i vinti innalza £i vincitor ia testa, 

^ altro al suo braccio a conquistar non resta f 
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la nel tetto paterno occulto e tacito. 
Mio Dio , co* fidi amici , o sia nel tempioy 
Sempre ti loderò con tutto il core . 
Ma chi può dir, come le tue grand* opere 
A gli eterni disegni corrispondano? 
Ai) / ne godi a ragione , o mio* Signore . 

Quanto esce di tua man , tutto é ammirabile y 
Tutto è magnificenza . A te possibile 
Tutto è , se vuoi > ma il giusto sol tu vuoi . 
Languiam da fame oppressi, e pietosissimo 
Ci dai cibo e ristoro , e ^uei miracoli » 
Che per gli avi facesti, or fai per noi. 

Cosi il popol vedrà che il tuo valevole 
Braccio stanco ùon è di far prodigj, 
£ che rammenti il patto antico ancora 
Di dar l'erediti tutta al tuo popolo 
Tolta a gì' infidi , acciò la tua giustizia y 
£ la tua fedeltà trionfi ognora . 
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Quanto prescrivi , ha d* eseguirsi , è stabili 
Tue promesse son sempre > e4 infallibili , 
Che prometter che il giusto, altro non sai. 
Perciò i lacci frangesti ai miserabili 
Prigioni, e fesci tal con noi strettissima 
Lega, che sciorsi non potrà giammai: 

Tremi chi scior la vuoi: santo e terribile 
È il nome del Signor. Dehi noi temiamolo, 
Che yera sapienza è temer Dio * 
Tal timor chi seconda, e solo il savio» 
Che noi lodiam , che loderanno i posteri, 
N^ mai suo nome coprirà 1' obblio . 
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Ra noi non e' è felicità : se al mondo 
Un felice esser pftò, soL è felice 
Chi venera , chi teme , 
Ckìì rispetta il Signor , chi le sue leggi 
Adempisce fedele 

Per antìore , e non già da forza astretto . 
£i con benedetto 
Vedrà crescer -de* figli 
Numerosa la turba, ed in più rami 
Distendersi divisa, e assai poteati 
Formar nel mondo ampie famiglie s il ciela 
Benedice de' giusti 

La progenie cosi ! Ricchezze , oDort 
Tutto vedrà ne la sua casa il giusto. 
Ma per gloria, per or<^ i suoi costumi 
Non cambierà. Gode, né poi s* affanna, 
Se lasciar tutto un di «doVrà: ma forte 
Con cor tranq;uiilo aspetterà. la none. 
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Nel fosco orror noctatno 

Se avvien che il giusto il dubbio passo nraora» 

Dio, eh* è pietoso-, e i*ama> 

Si £a sua guida, e fiel cammino incerto 

£^ r astro condottier. Tal nei Signore 

Trova pietà chi l^usa 

Con gli altri ancor, chi i miseri solleva 

Ne* lor bisogni , e chi bilancia attento 

Ogai detto, ogni accento 

Che gii altri non o£fèndà : or qual timore 

Scuoterlo mai potrà, se caro a Dio, • 

Se a gli uomini ancor caro, a se richiama 

L'applauso unirersal? Ahi che ii suo nome 

Non- mai 4a invìdia, o da calunnia oppresso 

Restar potrà / Ne* carmi , e ne 1' istoria 

Vivrà sempre immortai la sua memoria. 

Ne gli uoflaim non fida» 

fida sol nel Signore , e s' abbandona 

Tutto ne le sue mani. In si tranquillo 

Placido stato ei dorme, e con ragione» 

Che il citi per lui< dispone 

11 felice momento in cui «curo 

Sorgierà de* nemici 

A trionfar. Ne la vittoria tt rende 

Inumano, jp sbprrbo: ei mai dai dmeo 

Cammin non torce il pie: tutto dispensa 
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A larga mano a* porerl > e ristora 

Gli adunati , gli oppressi . £ quindi a' gracli 

Più sabiimi il. suo merto ognor l'innalza, 

Pioclié ne la potenza e ne la gloria 

Sorpassi ognun, che stupido 1* ammira. 

Freme , si ange , sospira 

L* invido peccator , mordesi il labbro , 

Urla in vederlo, ed è a mirar costretto 

Sempre il giusto felice a suo dispetto. 
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Laudsti fuirì Vominum,,* 
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Odate, o giorani tutti, il Signore ^ 
Il suo bel nome , nome dolcissimo 
Scolpite, p giovani, nel vostro core. 

Finché la macchina del mondo dura. 
Del suo bel nome canti le glorie 
L'età che volgesi, l'età futura. 

Ne r odorifero chiaro oriente 

pel suo gran nome la fama penetri, 
£ fin ne l'ultimo fosco occidente. 
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Di tutti i popoli r impero Ei «olo 
Mantiene e regge; suo trono immobile 
Ha su l'etereo lucente po!o. 

Qual altro principe vantar può mal 
Reggia SI beila ? Pur di là provvido 
Quaggiù di volgere non sdegna i rai: 

Mirando il povero giacer negletto, 

E oppresso al suolo, soccorso porgegli, 
Sicché de Y emulo sorga a dispetto . 

Certe alme misere nel fango assorte 
£i le solleva 3 le fa risplendere 
De* re , de* principi fin ne la corte . 

Ei de la sterile «posa le ciglia 
Terge dolenti dt molli lagrime , 
E madre rtadela d' ampia (amiglia « 
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.Llor che il giogo batbaro 

Scosse Israello afflitto, 

£d i suoi figli uscirono 

Da r oppressore Egitto j 

Mostrò (]uel di l'Altissimo • • 
Di sua potenza un segno | 
Fondando nel suo popolo 
Il santuario , e *1 regno . 

Lo vede appena , e timido 
Sen fugge t' oceioo ; 
£ rimontò sollecito 
Al fonte il bel Giordano « 

Per gioja allor saltavano - 
I monti' e le coltine» 
Come su i prati 1 saturi 
Arieti, e le agnelline. 

Del mare io Tonde interrogo , 
Perchè V apriste pronte ? 
£ tu perchè sollecito , 
Giordan , tornasti al fonte ì 
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Monti» pietcbé tal giubilo'» 
Come saltanti arièti , 
£> come agnelle tenere. 
Colli 9 perchè sì lieti ? 

Da ignota voce e tacita 
Sento ridirmi ai core: 
Trema la terra > e palpita 
Dinanzi ai suo Signore ; 

Del suo diletto popolo- 
Dinanzi al Dio , cui piac^«r 
Trar da le rupi sterili 
Chiare $orgBnti d'acque. 

Signor, la tua non cambino 
Pietade i falli nostri. 
Per te sol fallo, e a' barbari 
La gloria tua si mostri : 

Onde a insultar non venganmi 

Gli empj. coti tanto orgoglio^ 
Qiéesto tuo Dio dove abitai 
Ove ha la reggia ^ e il soglio > 

li regna su l'empireo 
L'onnipotente Dio, 
AI cui spi censo subito 
Tutto dal nulla uscio. 

Presso i stranieri popoli 
Quei taaù numi loro 
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Di ptoprìa mano gli uomini > 

Forman d'argento e d*oro, 
la van nel volto portano 

Scolpiti e labbri e iumlt 

Tutti soa eiechi e mutoli 

Tutti codesti numi . 
Otecckie e nafi inutili 

Han gì* insensati Dei ; 

Non odono > non sentOBO 

I grati odor* Sabei . 
Il tatto > il moto mancano 

Al piede ed. a la mano$ 

Un suono aspetterebbesi 

Da le loc fauci in vano. 
No, che non son dissimili 

Da questi numi stessi y 

£ chi ne fa V immagini, 

£ chi confida in essi. 
Ma il nostro Dio ,. eh' esamina ' 

Tutto , che tutto vede, - 
• Pene dispensa, e premj 

Da la celeste sede, 
la lui , ne* suoi pericoli > 

In lui sperò Israele: 

Ed £i l'aita, £i rendesi 

Suo difensQr. fiedele . ; . . 
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£bbe in lai sol fiducia 

D* Aronnq la famiglia ^ 

A custodirla £i provvido ' % 

Volge dal ciel Ijc ciglia.. . 

V* ha quei che V orme iinpriinooo 
Fia speme e fra timore ? 
Veglia per loro in guardi^. 
Sollecito il Signore. 

Egli di noi fu msmosti > 
£i con paterno zelo 
A benedir noi miseri 
Stese la maa dai cielo #. 

£d a r antiche ingiurie 

£t dato al.ftai perdono i 
Di benedir coivpiac^uesL 
Il sacerdozio , e '1 crono . 

Che pia sospiri e lagrime > 

Se oggi e il perdoR coscessd 
A tutti quei che il temono y 
Ad ogni etade e sesso? 

Deh! con noi ferina e stabile 
La tua pietà si mostri: 
Oh Dio / la man propizia > 
Stendi su i figli nosui w ' 

Quella tua 4naa beneficai 

Che tutto può> ^e iruoler» 



CXIII, 



^ft 



che a un cenno il ciel fa nascere > 
Ek tericstre mole» 

AhJ se hai là su 1* empireo 
Tu grand impero eterno, 
Di questa terra a gli ìi«oAii 
Fidandone il governo, 

In vita , o pio» qui serbaci, ^ 
E canrerem tutt'oTa 
Oggi , e ne* di che vengona 
Fino a i* escrema aurora • 

Che se la morte assaltaci. 
Come potrem dipoi 
Ne r ombre» e oe^- «ileiuio 
Cantare i pr^ m^ì 
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lOme arrò cor sì barbaro 
Di non amarti , o Dio ì 
Se pronto (appena io pregoti} 
Appaghi il mio desio? 

Ah ! se finor lagnandomi 

Io t* assordai col pianto > 
Contento or le tue glorie 
Yo' celebrar col canto. 

Sentirà In me le angustie 

Di chi é a morir vicino ^ 
La tomba già aspettaTamÌ9 
Compito il mio cammino. 

In questo stato misero > 
Io mezan a tanti gaai , 
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A te, mio Dìgt, rivolsimi , 
Il nome tuo chiamai . 

Signor 9 ti dissi , salvami > 
Né più parlar potei i 
La tua misericordia 
Accolse 1 prieghi miei . 

Ak l tu difendi i miseri , 
Tu lor dai pronta aita$ 
Torno per te già libero. 
Per te già torno in vita. 

Anima mia > consolati , 
£ godi al fin di questa 
Calma > che Dio già rendeti 
Dopo si ria tempesta. 

Tergesti > o Dio > le lagrime , 
S* io piansi, a' mesti rai: 
Tu sostenesti il debole 
Mio, pie , s* io vacillai : 

lesti per me sospendere 
Di morte il fier decreto; 
Ond* io fra* vivi or lodoci , 
£ al tao voler m'accheto. 
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CT9Ìidiy fropter quod.... 
DI SAVERIO MATTEI. 
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iRedel , fidai me stesso a te. Signore; 
Prove son di mia fede i detti miei, 
£ quel ch'io di te caato a tutte Tore. 

Bea Io diss' io ne* giorni amari e rei , 
Glie in van da i* uomo ànganiiacor atrefl<b 
Soccorso: il vero amico» o Dio! cu sei. 

Ma qual compenso , o mio Signor > ti renio 
Per tante grazie ? Oppresso e il cor> la mente ; 
Risolvo al fin : in man la tazza io prendo> 

Di vin la colmo, invoco riverente 

Il tao nome : m* appresso a canto a V ara , 
Bevo in tuo onor : e il popol tuo presente 

M'ode sciogliere i votii e ognun impara 
Nel vedermi già salvo dal periglio. 
Che de' tuoi fidi a te la vita é cara • 

Fu tua serva mia madre , è servo il figlio: 
Perciò mosso a pietà de le mie pene 
Mi richiamasti, o Dio, da l'aspro esigli^'* | 
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{^aiDdi è giusto > che sciolte le^eaccoe) 
Ove fàcean di fne crudele scempio > 
La vittima pili bella z te si svene . 

£ si sveni da me .' farò nel tempio 
Il tao popolo unir» e meco unito 
Ti loderà: eh* io ne darò 1* esempio. 

SA L M O CXVI. 

LnudtUt l>ammumt omutt gmttt,.,, 
DI ANDREA RUBBI. 
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Ate - lodi> inni cantate 
Quante siete , o genti grate ^ 
Ai benefico Signor . 

£ voi popoli , e nazioni > 
Con armoniche canzoni 
£ate - plauso al gran Motor • 

£i promette ; e stabi l scende 
Sopra noi la sua' pietà: 
Né mai cangia per vicende 
Queir eterna verità . 

N % 
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, C^nfiumM Dcmao . . • 

DI SAVERIO MATTEI. 

LA FESTA DE- TABERNACOLI 

AZIONE SACRA PER MUSICA. 

F A R L A N O 

• ■ 

Davidde ^ 

Sacerdoti 

Levita 

Coro di Secuaci nr David»e 

Coro di Sacerdoti > e Leviti. 



Coro do* seguaci di BMvidde . 
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Odi a Dio: la sua pietade 
Ogn^ popolo > ogni genie > 
L*età scorsa > la presente. 
La futura ammirerà. 
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Vhù iti Ccfù.'' "'^ ''■''' '"^ 

Ben può dillo il buca Giacobbe ^ 
Ne glt affanni e ne' perigli' 
£i per piova un di conobbe 
jiju^'è mai la sua bontà. ' 
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V» altro dil ^pra . 

Ben paò dirlo Aronne ancora 
Fin da gli anni pidf rimoti ; 
£ de* figfi e de' nipoti 
La progenie ancor io sa • 

Ttifto il coro,. 

La pietà di uti padre amante 
Ah ! lodate, o figli suoi : 
Sempre ei fii pietoso a noi > 
£ pietoso ognot sari . 

'ÙAViddi ^ 

IPia gli affiihni e le pene in cai gemeà i 
Un fervido sospira 

r4 3 
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Giunse al mio Dio: raccolse» e dal timore i 
MI libciòy che mi fStringeTa il core . 
Non temo } no: che mai può farmi un uomoi 
Un uomo vii > $c -Pio 
Picbiarato e per ore 2 De' miei nemici 
Le minacce Bon curo: io le speranze 
Ne* deboli mortali * 
fondar non vo* • De gli alleati amici 
Regi i'ajuco io non attendo :.é i^eglio 
Meglio è sperar nel mio Signor » che suole 
Salvarmi a tompo^ e far lo prò» se tuoIc* 
Ben ho provf altre Tolte: a me d* intorno 
S'aiFolLiro i nemici , ed ogai via 
Mi chiusero a la fuga. Abbandonato 
Sem* armi » e senza aita , in giro il goardo 
Volgea» ma inran; scampo non v* era: al cielo 
I lumi alzai: del mio Signor l'aita 
Supplice imploro » <^ inusl^afa. il cor^ 
Fiamma m* accende >: e a vendicarmi solo 
Di tutti io. ba^tp; allor,^^ua^i^ irritato 
Globo di api addensate « incruflelirsi 
Tutti in me veggo , ultimi sforzi , e vani 
D* un furor disperato : erdeaao , in mezzo 
De le spine talor <ome improvvisa 
Rapida fiamma > e st^repitantie : a Dio; 
Mi rivolgo di mor0,x già dispersi 
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& soompigiiaa gì' indegni» e il foco acceso 

Si spegne in un momento al nome solo 

Dei graa Dio che inrocai» che mi aoicennc 

A non cader a gli utti, e a le frequenti 

Scosse nemiche : ci 1' opportuna aita 

Mi diede, el mi salvò : de la vittoria 

Suo tutto è il vanto , e tutta è sua la gloria • 

Voe$ dm dmtv il umfh. 

Viva il Signor ...» 

Vmfìddi» 

Qual lieta voce ascolto t 
J>oQde viene ? è dal tempio ì Ah i la conosco 
A* palpiti d* amore , 
Che mi sveglia nel sen . 

C0r» di Sacerdoti da dentro • 

Viva il Signore . 
Viva il braccio onnipotente . 
Del Signor» del nostro Dio» 
Che de 1* empia infida gente 
Trionfò per noi cosi, 

N 4 
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Sl> trionfò: ne son la prova io stesso 

Che da morte campai > che qui respiro 

Aura di vita > e la pietade' esalto 

Del mio Dio > che mi volle 

Erudir fra gli stenti e le fatiche» 

Quasi in rigida scuola » e si mi rese 

Valido a sostenere i pia mortali 

Colpi , che ad atterrarmi 

Mai non bastato . Ah! voi de la sua seds 

Fidi ministri , aprite 

A me le sacre porte.* entrar vogrio> 

£ grato al nostro Dio 

Inni cantare farò che del suo nome 

Lieto risuoni e ne rimbombi il tempio, 

£ al popol tutto io ne darò 1* esempio, 

S' sfn Isforìs dd amph , ti $nìrM»9 igùtsii. 

Dirò , che i voti miei 
"^ Tu consolasti appieno y 

Che a te ne* giorni rei 

Non chiesi in van pieti. 
Per te reqpiro, o Dio» 

Vinto per te non sono § 
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Tatto è y Signor » tao dono » 
Sìo Tamo libertà • 



^ SMeird$t§ l 

Quanto fa il nostro Dio ! Questa , che al suolo 
Quasi inutil giacea pietra negletta 9 
Or ic r aito edificio 

È la pietra angolar. Ah! vieni, o figlio ^ 
Lì Yan sprezzato y e trascurato in vano 
Da chi non ti conobbe . Ahi tu la base, 
il sostegno sei tu . De la divina 
Onnipotenza in te le prove ognuno 
Riconosce, ed ammira. A gli occbj nostri 
Un prodigio pia grato 
Mai non s'oÈìi. 

tevitMi 

Mai pia felice aurora 
Spuntar per noi non fece 
Pietoso Iddio : tutti 1* interna gioja 
Mostran nel volto , e tutti 
Pirlan di ter de' popoli divoti 
Ascolta Oggi per ce qoat <oao i|voti^l 
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Vìvi y o .signore > e viva 
Chi ne governa » e regge ; 
Serba chi a noi di legge 
Nel tuo gran nome ancor. 

Tu da gli etecri chiostri 
Ascolu i voti nostri : 
Tutte sai re le grafie 
Si versino j o Signor » 

Ssurdote» 

Basta , Iddio v* esaudì : di benedirvi 
£i e* ispirò qui nel suo tempio > e chiari 
Del suo voler segni ci die.* sapete 
Qiial dolce rimembranza un si bel giorno 
De* tollerati affanni a noi rinnova l 
Abbia il Signore > o figli , . ' ** 

Abbia del grato cor oggi una prova . 
Che si tarda? al cielo' ergete 
Le frondose opache scene: 
De le palme a 1* ombrt amene 
Si festeggi il lieto di. 
De le .vittime più grate 

Scorre il sangue a Tara intorno > 
Che per lioi più fausto giorno 
Mai da Tonde non uscL 
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Si , già Siam pronti , ed io 

A lodarci , o mio Dio , , 

Il primo ecco sarò: che più de gli altri 

Debbo a te la mia vita» e sol. tu fosti 

Mio protettori e mio sostegno: ascolta > 

Io di te canto; il suono 

So gii che de* miei carmi é a te gradito» 

£ tatti meco anche a cantare inrito. 

Lodi a Dio: la sua pietade 
Ogni popolo > ogni gente» 
L' era scorsa > la presente » 
La futura ammirerà. ^ 
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Eati quei che in lor eammtn siocert 
Di Dio la legge al pie s'iian Catto scorta: 
Beato chi a spiar gli alti misteri 
Sa Tali de la I^de al ciel si porca: 
Che chi noD calca quei dirln' seùtieri , 
A perir va per via fallace e torta . 
Quindi y o Signor , tu dai precetto e norma 
Che da tue yle ooa si trasandi un'orma. 

Oh voglia il ciel che ad osservar tue leggi 
fervido zelo ognor m'avvampi in core. 
La beltà de' tuoi dogmi il cor vagheggi. 
Più non mi copra il volto un vii rossore; 
Ma lieto ognor di te canti e salmeggi , 
De' tuoi dogmi apprendendo il bel tenore i 
£ punto il tuo favor non mi si vieti , 
Vcx servar l' equità de* tuoi decreti . 



Con che potri la gioventù proterva 
Porre a le voglie immoderate il freno? 
Ciò farà sol > se i tuoi precetti osserva • 
Or verso quei sempre anelante ho il seno; 
Ta quei sacri assiomi in me conserva» 
Si che mai nel mio cor non venghin menoi 
Ch'io per non farmi reo d* alcun difetto 
Fo de gli elo^j tuoi custodia il petto. 

JO a mercé col tuo servo , avviva il ftelo 
Dentro al mio cor di custodir tue leggi: 
Togli a la niente d'ogni* nube il velo> 
Onde i prodigj di tua fé vagheggi . 
S* io vivo in terra peregrin del cielo 9 
Tu pei retti sentier' guidami 9 e reggi ; 
Già che l'anima mia tiel seno accoglie 
Di seguir tuoi consigli eterne voglie. 

De' tuoi statuti a i sprezzator' malvaggi 
Tu minacci , o Signor , vendette atroci • 
Or non far ch'io riporti indegni oltraggi 
Da l'osservar le tue divina voci. 
Siedono a macchinarmi esizj- e straggi 
Empie potenze, e tirannie feroci} 
Sol perchè servo io son de' tuoi voleri» 
E fo gli oracol'tuoi miei consiglieri. 
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Giace quest'alma semimorta al soolo; 
Ta con tue voci > ah ! la richiama in vita . 
Scopro a te di mia via gì* inciampi e *1 dolo> 
Deh cu pietoso'il buon sentier m* addita . 
De le dottrine tue eh* io bramo e coIo> 
Fa ne le scuole tue Talma erudita. 
S*ella assonna tal or vinta dal tedio. 
Dà con tue noce al suo ^orpor rimedio . 

Trammi dal sentier falso > e in buona via 
Per tua mercè l'errante pie rimetti. 
Mai la mia mente i tuoi giudicj obblia ; 
Di verità sempre ho i sentieri eletti. 
Deh non far eh* appo te confuso io sia. 
Che sol son mio sostegno i tuoi precetti, 
£ quando apristi In me le vie del core , 
Rapido i calli tuoi corse il fervore . 
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ongati^legge a' miei sensi , a* miei pensieri 
Le tue direziò»' > le tue giustizie .* 
Dammi intelletto a contemplar misteri > 
£ in mente serberò le tue notizie: 
Indirizza il mio pie ne* tuoi sentieri; 
£ di vane grandezze, e di dovizie 
Ogni sete in me spegni , e 1* alma mia 
Sol di tue verità cupida sia. 
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Di?ertisci i miei sgaaidi > ond' io non mici 
Di vanità cadache i falsi oggptti: 
Fa che il piede in tue vie franco s* aggiri , 
£'i tao timor confermi in me tuoi detti. 
Gii eloquj tuoi si dolci a* miei desiri 
Tolgano d'ogni obbrobrio in me i sospetti: 
In quell'alma equità, che m'innamora. 
Fa eh' io sol viva, e eh' a tutt* altro io mora» 

Véoga in me tua pietà, con essa insieme 
Discenda il Salutar da te promesso: 
Cosi chiuder potrò bocca, che freme, 
Sol per vedermi a i tuoi voler' rimesso . 
Se gli oracoli tuoi son la mia speme. 
Non mi sia su le labbra il ver ripresso; 
£ sarò contro ogni furor d'averno 
De' bei Canoni tuoi custode eterno. 

Quindi in angustie il cor non più ristretto 
In ampia libertà fia che passeggi; 
Tuoi giudicj aprirò de' re al cospetto. 
Né fia chi mi confonda, o mi dileggi, 
£ goderò d'esercitar l'afiètto 
Del Decalogo tuo ne l'alme leggi; 
Anzi a ridur tuoi documenti in opra 
L'esecutrice man vi porrò sopra. 
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sacri patu tuoi recau a mente» 
Che del tuo servo in se nucroa la speme; 
Conforto è la tua fé del cor dolente» 
Ella ravviva l'alma egra> che geme. 
Se de gli empj taler fasto iosolente 
Con pie superbo mi calpesta e preme; 
Non devio da tue orme un^ passo solo, 
£ in pensar tuoi giudicj io mi consolo. 

• Tutto d'orror raccapricciar mi sento» 
Se sprezzati i tuoi riti esser m* avveggio. 
Tua fé. cantando in questa yal di stento» 
Pel mio pellegrinaggio il tedio alleggio 
Me la notte del duolo e del tormento. 
Altra, che i dogmi tuoi» luce «on veggio ; 
Né schermo altro ritrovo' a mie mestizie 
Che il zelo di servar le tue giustizie. 

O Dio» ricca mia parte» ampio retaggio» 
Le tue norme osservar fu già mio voto. 
Or mentre io rendo ai tuoi comandi omaggio» 
Pietoso accogli il mio desir divoto. 
I passi io numerai del mio viaggio: 
£ in tuoi sentier* non tenni il piede immoto^ 
Anzi a correr la via de' tuoi precetti 
Con sollecito cor spronai gli a£tti« 
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NoD mancano maligni > i qaai m' han cesi 
I>i scandali e d'inganni e lacci e nodi. 
Pur seguii le cue guide; onde ne resi 
Io notturne vigìlie al ciel le lodi. 
Scbirai gì' iniqui , e sol commercio presi 
Con quei-- che di tue leggi eran custodi. 
Cosi quella pietà eh' empito lia il tutto , 
Mi renda appien di tue dottrine inscrutto. 
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U 9 che quella bontà di cui sei pieno , 
Con larga man sul servo tuo diffondi. 
Poi eh* io do fede a* tuoi consigli appieno , 
Disciplina e scienza al cor m' infondi. 
Pria che umiltade ai cor ponesse il freno , 
Caddi nel . fango di sentieri immondi i 
Or che ne l'alma mia tua legge regna» 
Tu > che si buono sei > bontà m' insegna . 

Sorge in me de* superbi empia congiura» 
Pur a* tuoi giusti arbitrii io mi commetto. 
A quei tumido il cor vie più s'indura ; 
Ne' tuoi mister] io liquefaccio il petto . 
Buon per me, che cosi sotto la dura 
Sferza de* tuoi giudicj io fui corretto , 
£ istrutto in tue sentenze, il cui tesoro 
Vince in valor masse d* argento e d* oro« 
Sslmi Tomo li. O 
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Or > poi eh' io son de le tue man' fattura , 
Pamml intelletto, onde i tuoi dogmi apprenda > 
SÌ che posta in tua fé spème sì(;ura > 
Chi t* ama > e mi vedrà , gaudio ne prenda . 
Ben conosce mia mente, ancor che oscura > 
Quanta equità ne* tuoi giodicj splenda. 
Se giustizia m' afflisse, or mi riporti. 
Giusta i cuòi patti , alti pietà confbm . 

Scenda in me tua clemenza , e mi dia vita , 
Poiché sol la tua legge è i) mio diletto. 
L'empia superbia altrui resti avvilita, 
£ trionfi tua fé dentro ir mio petto. 
Ogni alma pia meco^ guerreggi unita 
Sotto il vessi! del tuo divln precetto . 
Serbi il cor le tue norme;., e Talma monda 
Mac^hi^ indegna d' error mai non confonda . 
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H come in tue promesse arde e si strugge 
V alma , che sua salute' aspetta e spera ! 
Mancan gli occh) in seguir ciò che pur fugge 
Dicendo: ah quando avrò letizia intera! 
Arid'utre i il mio cor, cui gelo adugge; 
Pur la tua fede in lui non fia che pera . 
Quanto cod vivrò r quanto s' aspetta 
Da i tuoi giudic) a far de' re vendetta ^ 
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^ Mi narràro i profani etniche fole ; 
Ma non han con tue leggi llcuti paràggio^ 
I>i verità son tue dottrine un sole > 
Cui mai nube d' error non vela un taggio « 
Atterrar > lasso , e superar mi vuole 
C(xi inganni si rei nemido oltraggio: 
Pur io sempre starò ( se tua mercede 
Mi ravviva il fervor) saldo in tua fe^e. 

A lettre d'indelebile diamante, 
Signor > ne* cieli il tuo decreto é scritto; 
£ dopo ancor si lunghe etadl e tante 
De la tua verità duta 1* editto. 
Stabii festi la terra , il ciel rotante: 
Né già mai preterir' Tordln prescritto: 
Persevera anco il Sol ne* corsi suoi > 
£ serve i' uaivetso accenni tuoi . 

La tusi legge è il mio Audio: io tnanche^ei 
Sotto il pondo de' guai di qiitìh privo. 
Mai tua dottrina obblio : solo per lei , 
eh* è la vita de 1' alme , io spiro, e vivo. 
Son tuo , Signor , salvami tu da I rei , 
Che mi tesero al pie laccio furtivo : 
Ch'io gli oracoli tuoi contemplo, e penso 
Che il tutto ha fin , ma il tuo decreto è itmnehso . 

O a 
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V^UsM^to in zTfiit tue leggi io sia fervente ^ 

pi^alq il cor , che sol si pasce in loro. 
Gli arvercimeoci cupi mi hv prifdeote 
Soy|:a i nemici tnìei, che vinci foro . 
In si pia disciplina anco sovence 
Sovra i maestri sfessi ottenni alloro. 
pe le massime tue V alma io^rut^i 
pi senno superò Tfti caoupt* 

Per obbedir gli editti tQoi, schivai 
Tutte le vie sinistre > e i senti^r' pravi , 
)^on fui pibpi « né ruppi il fren giammai 
De le leggi che imponi à me non gravi. 
Dolci al mio gusto i tuoi sermon' trovai 
Vie pili dì^ il mei d' Imetto , o d'Ibla ifsivif 
Poiché il n^t^ar gustai de' tuoi precetti» 
A nausea èbb'ÌQ^ rutti i terreni oggetti^ 

Tua parola a'inici passi è chiara lampa» 
E lucidp fanal de' miei vjaggi : 
La tua dottrina entro al mio cor si stampa» 
£ giurai d'osservap: dogmi ^1 saggi. 
Se afflittpio veftgo meno, lahl tu mi scampa | 
1^ il tuo parlar m'avvivi, e m'incoraggi. 
Seconda tu de le mie labbra il voto, 
f, in^egn^ i tupi ^iudicj al cor divpte. 
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ibrto la vita mia ne le mie maùi» 
i^ronto per la eòa fede a fame gitco. 
Mi ^sér mille inciampi ùoitiia* profani/ 
Pur io non traviai dal cdmiiiin dfitto. 
ttì mio retaggio i tiioi supèrbi arcani > 
Che soli apj^rtan gioja al core afflitto/ 
Umil sapposi il collo i' tuoi pfecetti 
Per l'eterna mercd che data jrromettl. 
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^£mpr' io contro à gì inizili àrsi di sdegno^ 
£ vissi ognor de" rubi statuti amante. 
La tua fede é mio scudo e mio sostegno: 
Portò &on tue promesse a 1' alma errante • 
Stia* da me ludgi ogni maligno ingegno, 
Ch'it) sòl vuo* praticar norme si sante. 
bammi giusta i tuoi patti ajìitò é vita; 
Uè in sua speme lasciar l'alma schernita • . 

Dammi aita > e son salvo ; è né là mèa^. 
Volgerò sempre i tuoi éélesti arcani . 
Sia da te vilipeso dgoi nocerite , 
Che lascia le tue vie per seniier' vani. j' 
Restin depressi > é reputati a niente ^ . 

De* |)èccator' tutti i consigli insani; 
Ma le viscere mie compunga intanto . 
De* ttior giusti giudfc} 11 tintdr iinCé^ ' ' 

O i 
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S*io con giustizia oprai» s'ar$i di ^Id» 
Peh Don mi dar de* detrattori in p4:eda . 
Mostrami le tue vie » guidami ai cielo : 
Ne supe(|;>a calunnia il icor mi fieda . 
Stanco gli sguardi, e in tue promesse aoelo^ 
Ch'ai qcm tuoi 1' elètto ornai succeda ^ 
Fa pur di nao ciò che pietà disegna» 
J le tuf giuste dirp^iQft* m' insegna . 

Son tuo servo, Signor: manda tuoi ^i 
Su la mia mente j pnde i tuoi dc^mi impari , 
Tempo è già di vendetta . Ah ! troppo ornai 
Tue leggi calpestai* gU ^ipp] C nefari. 
Fur cuoi divini arhitr) (^h ben tu '1 sai) 
De le gemme jp de Toro a me più cari. 
Sol dietro a To^me tue Talma s'invia, 
Cauta schivando pj^i altra erronea viap 

xVMmirandi » p Signor, son tuoi rirdi ; 
Onde invaghito in lor pasco Tai&tto, 
Tolgon tue voci ai loschi lumi i veli , 
£d ai semplici por* danno intelletto. 
Le fauci apersi» e ipon respiri aneli 
Il tuo spirito attrassi .eptro^ il.mb petto» 
Mirami con pietà: (a q^ei giudici : 
Meco che fa^i co* tuc^i |ià cai:Ì amici. _ 
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Indirizza il mio pie nel bel cammino 
De gli alci cloi^j tuoi : ni sui o^io core 
Prendioo ingiuste voglie alcun <kimloo» 
Né di calasoie ree frema il itirore. 
Tuoi metodi m' insegna > e del diviso 
Tuo volto a me sereno apri il fulgprc » 
Che $^ tuoi imperi io tiasgcedii > éA lumi 
Non cessai di Tcisame amari £umì. 

Giusto sei tu , Signore» e i tuoi giudici 
Sa la lance d* Astrea vengon librati. 
Ta decreti promulghi , ordini indici 
Sol da giustiida. e verità dettati. 
Arsi di zelo allor cbe i miei nemici 
Di tue tradizion* vidi obbliaii. 
Ahi che il ctio^ eloquio è un' infocata lampa , 
Onde il cor del tuo servo arde ed avvampa ! 

Di poca etade e minor pregio io sono; 
^^ le tue norme io mai posi in non cak . 
So che la tua giustizia etemo ba il aonot 
^ ia tua verità scettro immortale. 
^Qché in.angoscie io giaccia oppresso e pcotio > 
^^^ la mia mente al etcì solleva l'ale. 
rf tuoi giudici r equità infinita 
^»i intelletto , e godrò eterna viiu . 
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Di ^nesci, ch*iospai^, alti clamori^ 
£ fa che i tuoi decreti io cauto osserti^ 
Salvami > priego» da gli ostil' furori > 
Ond'io nei cor gli arcani tuoi cooserri; 
Preveani orando i mattutini albori 
A fé» ch'alte promesse in ctel mi fervi i 
£ pria queste pupille io disserrai 
De la tua legge» che del sole> ai rai. 

t^orgi per tua pietà 1' oreccliie intente 
A le mie pr^ci» e in vita il cor rappella« 
S'apponga a -i' empietà perfida gente» 
Che dei dettami tuoi sempre è rubel/a; 
Ma sol s'appressa a te i*umil mia mente ^ 
D*ogni tua via» che yerità s* appella. 
Da pria conobbi» e tuttavia discerno 
Che i tuoi rescritti han fondamento eterno. 

Mira Tangoscie mìe» tramnii d' affanno ,r 
eh* io tuoi consigli unqua in obblio non taist • 
Giudica mia ragion » ristaura il danno » 
Ravviva il cor co' tuoi salubri avvisi . 
Troppo gli empj mortai' » troppo sen vanao^ 
Da lor salate» e da tua fé divisi. 
Ma tua pietà » che è molta» anzi infinita ^ 
Secondo i tuoi ^udtcj a me dia vita. 
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De' miei persecator* molto è 1* orgoglio s 
tot da tuoi calli io mai non torsi il piede é 
Vidi i preraricanti , e grao cordoglio 
I3i lei cra^ressioQ 1* alma mi fiade . 
Mira 9 o Dio > quanto amor oel petto accogllo 
De* tuoi decreti , e arviva io me la fede » 
Che dai pciocipio ai fin tutti i tuoi detti 
SoQ di giustizia e verità precetti , 
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X perseguirò i prenci $ io più temei 
GH editti tuoi , che k lor empie yogile* 
De le sacre notizie io pur godei , 
eh' altri non fa di concpiistare spoglie « 
Tant' odio de' costami ioi^l e rei , 
Qunito io me di tua le^e amor s'accoglie « 
Tue giustizie esaltando in dolci modi 
Sett'ort il di sposi in cantar tue lodt< 

Signor 9 chi t'ama ha in sen tranquilla calmdy 
£ di scandalo alcun danni non/sentCé 
La taa salute aspetta ognor quest' alma ; 
£ sol de' tuoi consigli ho il core ardente • 
De' tuoi dogmi osservar T intera palma 
Ambisce e sol desia l'alma ferrente^ 
De' tuoi attestati io fe conserva il petto; 
Tu'! sai: ch'ogni mia voglia é al tuo cospectcr^ 
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Ai tuo cospetto ao^cor , deh > si ptetcadl 
Su l*aU de r affetto il pregar mio: 
Giusta il tenor de* tuoi sacrati accenti 
Dammi intelletto , e;.adeTnpi ii mio desi** 
Se tue norme m' insegai , almi concenti 
Ti sacrerò d' inno divoro e pio y 
£d a le kggi tue formando encomi y 
Canterò Tenuità de* tuoi diplomi^ 

La tua destra mi sai ri , e l*«npie frodi 
M* additi, or che io m'tlcggo i'tuoi sentieri $ 
La tua salute imploro ,* e in alti modi 
Esercito il mio cor ne' taoi misteri . 
Vivrà qqest* alma > canteri ie lodi 
De' tuoi giudic) , in cai convien ch'ia speri. 
Cercami agoa sma|:rita in cieco erte»»; 
Ch'io ùoa obbiio me roci» almo Pastoie. 
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Ad Vommum cum trituUrer . , , . 
DI SAVERIO MATTEI. 
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Lzai le flebili mie voci a Dio , 
Da* mali oppresio: ni da i^Empireo 
sdegnò d* accogliere <juel pianto mìo , 

Tu da' maledioi .fabbri (io dl£0*. 

Mesto ed afflitto) Signor, difendimi. 
Tu da i* insidie di lingua rea . 

A le calunnie inalvage e iristf , 
A le mttxtjogat di lingua perfiéa 
Chi mai può leggere, cU floai r«<iste? 

Quelli che mormotra bugiardi accette i , 
SoQ qua! vHM^an dardi aotttifskiii , . 
SoD c[uai terribili fafboDi àrdenti .' 

O tempi kkA^ìi quaraura, o Pìa» 
Questa c^ ch*io. tpixot sono in Arabia? 
Sono in Moscoyiaf dovp fon io? 

Vorrei fuggi rmene:,sQa scacco ornai 
Di più restarmi con gfintt * perfida » 
Che sempre suscita discordia t guai. 
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£ pur coQoteoQo, che gfora, ed è 
tjtiì la pace: ma noo la Togliooo, 
Sol perché ve^oDo, che piace a me» 
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DI SAVERIO MATT£I. 
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£rso le dme altissime 
De* làoQti il guardo io stendo^ ^ 
Donde i le mie miserie 
Oggi il soccorsa attendo. 

lyi ha il mio Dio la stabile 
Imperturbabil sede ,. 
£ in cielo, e io terra l'opere 
eh* ei lece > osserva e redef . 

&oto di là rispondctmt; 
Vanne» sicoio sei e 
Dio per te veglia ia guardia.^' 
.Di che temer ta doi? 
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Igii i per ce si vigile, 
Che noi sorprende obblio; 
Il sao diietto popolo 
Cosi difende Iddio. 

Tu sai , tu ss^i qual^ provvidd 
Cura ha di te; col manto 
Ti cinge ricoprendoti , 
£ ognor t'assiste a cantò, 

N^ il sol^ co' raggi fervidi 
Te sul meriggio imbruna. 
Ni mai t'offende 1' oyiido 
Influsso de la luna • 

Ogni malor qual sicsi. 
Ogni molesto affanno 
( Lui difensore e vindice ) . 
In van e' assaliranno • 

Teco sarà 1* Altìssimo 
Pet via , ne* tuoi soggiami 
Compagno /edelissimo ,. 
P resti , o puti , o torni , 
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LàtAtMs sum in bis' .... 
DI SAVERIO MATTEI. 
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là compilo i il mio cammìho y 
A ragion mi biilia il <3or, 
Ne i' udir che con vioioo 
A la caia del Sigaor». * 

Gerosolima amaca ì Ahi tir m* accogli ,. 

Io vengo a te : su la lua raglia al fiae 

Di porre il pie mi si concede . O ^ara l 

O bella a gli òccfaj mieli 

O fortunata alma città l OéHl quanto 

Da le misere ville y onde partimino y 

£^ diverso il tuo aspetto l Inotdiaaci 

Or quay or là sparsi tagarj iatorno 

Non veggo in te: per regolate vie 

L* UDO a l'altro succede > e tutti Insieme 

Corrispondon tra lor gii aUi edifici: 

O città vaga l O cictadin*^ felici t 

Qtial numerosa turba 

Batte le stesse vie I Tutte con noi 
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SoB le tribù: tatct a lodar nel tempio 
VaniKy il Signor : questa è la legge , e grato» 
Ubbidisce Israel • Ma quanti ancora , 
Qaanti le vi;CendeyolÌ contese 
Là tanna a terminar? Ivi. il senato 
£sdiriina, decide, e preoij , e pene 
Al buono, al reo comparte, e di Daviddc 
Tutto cosi governa il regno . Al fine 
eccoci a Id città : madre comune 
Gerosolima è a noi.* formiam divoti 
Per la madre comun preghiere e voti . 
Taccia d' acuta tromba , 

Taccia il fragore audace : 

Vivan i figli tuoi , 

Vivan contenti in pace y 

Che son fratelli a noi 

Tutti i tuoi figli ancor, 
Qtial ben non è sicuro 

Per te , città felice , 

Finche del bel $ionnc 

Starà su la pendice 

11 tempio del Signor? 
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Ai ti liVMvi... . 
DI SAVKRIO MATTEI. 
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Te rivolgomi > potente e solo» 
Tutta del mondo» che l'ampia macchina 
Governi e regoli da Paltò polo . 

Come a la donna» come al padrone 
V ancelle^ il servo gli sguardi volgono » 
Cosi noi miseri con più ragione 

Tra tante angustie, fra tanti guai 
A te , Sigiioce > pietà chiedendoci , 
Molli di lagrime volgiamo i irai • 

Ah ! si , ti muovano questi o Signore » 
Disprezzi ed onte > di cui gii carico 
Non sa resistere 1* afflitto core . 

A chi ricorrere » mio Dio , non hox 
I miei nemici son ricchi ; e il povero 
Al ricco in (accia parlar non può. 



SALMO CXXIIT. 

Kìti quÌM Vtmmui. ... > 

DI SAVERIO MATTE!. 
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'E Dio fra noi noa eravi 
( Questa è cagion sol reta ) 
Dicz, Isiàello , e xepliclii , 
Se Dio fza noi non vi era > 

Quando correano i perfidi 

Nemici incrudeliti, <. 

Ah! vivi per la rabbia 
CI avrebbero inghiottiti. 

Noi per fuggir da' barbari , 
Esposti a peggior sorte 
Gimmo fra Tonde rapide 
Ad incontrar la morte. 

Allor ci avria» noi miseri I 
Forse ingojati tutti 
L* insuperabil rorticc 
De* tempestosi flutti . 

Ma viva Iddio : de* perfidi 
£i dal rabbioso dente 

Sslmi Tomo II. P 
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Ci tolse, e di .le fkrie 

De l' Ocean fremente • 
£ come fugge il poicete 

Talor dai teso intrico» 

£ tende l'arti inutili 

Del cacclator nemico ; 
Coti non pia ( già rottasi 

La barbara catena) 

Sof&ianKi in lidi estranei 

£& serviti la pena . 
6ran Dio 2 per cui 1* empiseò , 

IL mar > la terra sono » 

Oggi> se noi Siam liberi , 

lutto è, Sigaot, tao d«w| 
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Qui cenfiinnt in I>§mm0 ... 
DI SAVERIO MATTEf . 



T Edi f altissimo 
SioDDe inraiobilè» 
Tal è chi fidasi 
Nei mio Signor. 

llesiste impavido» 

Resiste a gli eak»l! 
Di Gerosoìima 
L* abitato!. 

L* inespugnabili 

Montagne iti ciic#i» 
No> non dt&adono 
L* alma città s 

Ma il Dio d' eserciti > 
Che intorno vigila 9 
t* amalo popolo 
Difenderà • 
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li grave imperio 

De' rei, de* perfidi 

Chi mai, chi abbattere 
.Potè cosi? 
£i fu : r esempio 

Di gente barbara . 

Po tea corrompere 

L* eletto un di . 

Qjiegli che candido. 

Che irrepiensibile , 
Che il cuore semplice 
Nei petto avrà , 

Tu da i' empireo , 
Tu benedicilo, 
Mio Dio, che metita 
LjL tua pieci . 

Quei che traviano 

Da' giusti limiti. 

Signor, confondigli 

Col, peccator: 
£ non perturbino 

Quei pochi increduli 

Di tutto il popolo 

La pace ancor. 
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2n con'vertendo ... 
DI SAVERIO MATTEI. 

\^ UaDdo a sciògliere il suo popolor 

Vien da' lacci il mio Signori . . 
In diletto allor si cangiano 
La tristezza ed il dolor. 

Ne potendo in seo del giubiior 
Le sorgenti contener, . 
Sa le labbra si dìHbndono 
11 contento ed il piacer, 

IBra le genti allora attonite 

Da stupore , si dirà : 
Quanto mai grand' è rAlcissimòy 

E qual* ha di noi pietà l 

£ obbliando le disgrazie > 
Che ci afflissero finor, 
I trionfi e le vittorie 
Canteremo del Sig|not. 
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Vieni, o Dìo, fra quesce caicerì 
Peh ! ci vieai a consolar : 

Come il Nilo, che va gonfio 
L'arso Egitto ad inondar « 

Troppo è ver: nel verno rigldp 
Chi piangendo seminò. 

Ne la state contentissinio 
Da la messe ritornò. 



Israele al giogo barbato 

Mesto andò fra'l pianto e il dapl^ 
Qual culioi:, che a forza semina 

L' arenoso , p «agro suoi . 

j^fa tornare pien di giubilo 

A la patria si vedrà , 
Come qaei die ^Koto e xtrjtfp 

pa la mpssc tohiet^ • 
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Nisi jypmmms àdi/leMvtrh ... 

m 

DI SAVERIO MATTEI. 

T 

•LJA tua casa il mìoiHgsofe . 

Se non fonda di aia mia » 
Ogni sforzo, ogni valore 

Sol da ce s*adopra iii Tai|. 

S* ci non veglia sa le mora 

A guardar la sua città ^ 
Sarà inutile la cura 

Di chi intomo veglierà ^ 

faticando se vivete > 

Kè v' aita il mxp Signor , 
^c vi giova» se sorgete 

Faticando al primo albor? 

Ahi dormite: da' perigli 

Dio sicuri vi terrà . 
Son suo dono ancora i figli « 

El fecondo il sen farà. 
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Grande ajuto in mezzo a'guaf 
Sooo.i figli al padre in ver; 

Arme son più' forti assai»' ' 

Che gli strali ad un arcier. 

Ben contento ei poi fra tanti 
Figli , e intrepido sen ra^ 

£d al giudice, davanti 

Gol- tival contiastesa . 
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Beati cmnes qui timent.,.. 
DI SAVERIO. MATTEI. 







Felice chi di Dio 
Al gran: nóme il capo inchina ! 
Ò felice chi vammina 
Per la sciada del Signori. 
Sci pur tale? O te beatoi j 

Nel tao stato- ogoor ▼irrai 
Lieto in pace , e i dolci ftacti 
Gusterai r* dèli tuo siidor. 

Qoal verdeggia al muto allato 
Bella vite pampinosa > 
Tale ancor sarà taa sposa 
Co* beffigli a canto a se. 

%Ii si leggiadri e belli > 

Che a la mensa intomo intorno. 
Come teneri ulivelli> 
Li vedrai seder con te. 
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chi di Dio rispetta il nooie » 

Chi sol fa quanto ei ci dice , 
£cco cpme -« appicQ felice 
Qui nel mondo ancor sari. 

Dà par fede al canto mio. 

Tu bea mi, e daf Simme 
Nuore grafie il nostro Dio 
Sul irao capo verserà. 

E non fia che a' giorni tuoi 

Teàti alean «tmioo audace; 
La soave e cara pace 
De la patria a distarhac^ 

Ma da guerra e da perigli 
Sara libero isrfeilas 
Tu godrai de' figli i £g^ 
PienQ d'.^ooi in riiwcaf. 
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A gli anni mici pia teaeti 
(Oggi Israello il dica} 
Spesso tentava oppriaiernri 
La geo^ a me tiennca . 

Ma in vaa : ^uantttaque giovàfte 
Al periglioso assalto 
Mencf e Io resisto intrepido > 
Dio combattea da 1' alto . 

Al giogo sottomettere 

Dovemnao il collo ancora » 
£ trar dovemmo il vomere 
Solcando il suol finora. 

Ma c[uelle > onde ci avvinsero » 
Ioni tagliò ) recise 
Iddio , eh' è giusto vindice > 
£ in liberti ci mis(S • 

Vinti, confusi vadano. 

Paghino g)i (pmpj il £0 , 
Che indarno opprimer tentano 
IL' alma città di Dio. 
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E al fitt a loto avvengane > 
Come su* tetti al fieno» 
Che pria che giunga. a crescere. 
Àrido già vien meno : 

Né mtetttor si stolido 

Ivi la falce impiega» 
Ne folle i bei^ manipoli 
Ivi .afasciando lega; 

Che alcun giammai non trovjasi 
Che a lui passando dica: 
jimico, il del ti fnsferi y 
Iddiù ti binedies. 
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Dtf profìindis.,. 
DI ANTONIO CEKATI . 
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iTerno Dio, la sospirosa voce 
A ce s* innalza da gii abissi rei > 
Ove la colpa mi piombò feroce » 
Esaudisci propizio i voci miei • 

Presente ogQor ne lo spazio iofiaico 

Tutto vedi , o Signore > e tutto ascolti e 
Non isdegnar miei prieghi a te rivolti» 
Che t* invia lagrimando il cor pentito . 

Ss scorge di mie colpe il fosco orrore 

I^ tua giustizia» come starci innante? 
Gran Dio , come potrà del tuo sembiante 
Sostener Tire ultrici il peccatore f 

Non si tema, che immensa è tua pietate; 
Pace si sperii e pur tremar conviene. 
Sé penso > oimè ! che il sempiterno Bene 
Non a tutte si dà l' alme create . 

Giusto è però, che vinca in me la speme 
I moti del timor . Gran Dio > m* affido 
A le promesse tue t 1' averno infido , 
Se mi difendi, in van combatte e freme. 



i$Z S A i si o cxxixf. 

Ay tJi^ncpiUo il mio spirto in ce xiposs» 
£ di salute il lieto giorno aspetto , 
Come guerriero « vigilar costretto 
In tetra notte V alba rugiadosa • 

la Dio speri Israele» in Dio» che spira 
Dolce clemenza, in Dlo^chiea Tuom rubello 
Ostia s' of&e di pace , e il suo flagèllo 
Agita minaccioso» e lo ritiri. 

li d'Israel cancellerà le impure 

Ma€cirie» che il fan disonorato e brutto» 
£ sparirà da lui con l' ali oscure ^ 
V altra memoria de l'antico lutto* 
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Jjf^minii non est exnltAtum ^^ 
DI SAVERIO MAtTSi. 
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Io Dio> tu sai» 
Se il cuore, in sodo 
D' orgoglio è pi«ia0r 
Se tuo tu)Q ^ e 
O se giammai 

Folle d'ardire 
Volge le mire 
Lungi da .te. 

Vàoo desio 

D' alta grandezza 
No > non apprezza 
" Questo mio cor. 

Il sai ) mio Dio > 

eh* io noo richiedo 
Onor che vedo 
Di me maggior « 
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Qiul pargoletto 

Dal latte tolto 
Fende. dai volto 
Materno ognoij 

Tale ogni affetto 

Da me dipende > 
£ da me attende 
La norma ancor. 

A te fedele 

L'eletta gente 
Ubbidiente 
Sia pur così. 

Penda Israele 

Da' cenni taoi 
Oggi , dipoi , : 
Per tutti i ài • 
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Memento > Domine > Dt^U ., 
DI SAVERIO MATTEI . 
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Hi dei roo Dayidde, 

Mio Dio, sovvengati s 

Mio Dio, sovvengati 

Dei suo bel cuor. 
> Pregò: ricordati 

De' fidi accenti: 

Giatò: ricordati 

De' giuramenti: 

Or i* opra adesnpiesi 

Da me. Signor, 
^9 ( ti dicea ) ne U resi magioni ^ 
Chi pur w I»* innàixMsti , 
^on enf ferii "^ prendevi ripose 
S» le morbide piume , nnxÀ n le mie 
Già languide pnlpebre 
Il sonno togliere > finM in Sienne • 
^tgliersi n te In sede , ergersi il fempie\ 
Ifirao tempie > immobil sede io veggn > 

Snlmi Tomo II. C^ 
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Che M gl$ urti di Vtts ned «<itf , # r^j/«. 
jisssà fmer > mU Vh > 
La tUM gràn£ MTcà trròi htn mi S9wi€ntf 
Q/tMnt0 dmfh trm gli à fistiti f étcfUt 
Fot U eittMy che dm li stivi hm nemtj 
£ i» quii sélvisi cmnfi 
li Is tnvsi, miti là tolsi ^ 9 mif 
Vtnm in Sion: nt là eittk ngiuM 
Qtti siedi nlpHuSi e numerosi nitosnré 
Pipili À vineié^tii i sucre 9 ^ i^rt» 
Ogni luigi por miy diV4 tu stii 
Ove l' srcM si fermai 
Là Cirri ignun divoto y o umil t'udoru: 
Md restu £in»àlxMrsi it tompié jon^iru, 
si disse il baon Davidde f ed oggi i voti 
Facdrni il figlia adempie. Ak! sorgi» o Dio» 
ViéQi al naovo sc^giof 00 : il suo riposo 
Qui 1^ arca troverà ; de* tuoi miniscri 
Il fido stupii dt' saàfijsdoti iic^ro, 
lananzi a te schieratp 
Qui lieto assista al miaitteio usato. 
Ma> se vuoi ck'io segga in txono» 

Ah ! difendimi , o Sigaoce i 

Fu tuo acf vo il geftkoBC » 

^9Q il %l]o ^cor Sftca . 
Qual dut^ mai l No tu maacas npii pooi^ 
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^on certe , son sincera 

Le tue promeste , i g^ur^menti cuoi . 

U tMs sU9ft y m DiviHidé , in sul tm soitiét 

Sederai gli dicesti? # mhi freeetti , 

Ia mia hggt frdtle 

Si àdemfirk-i pgr 'vmrimt di lustri 

Immobile y sicsiro 

SmtÀ dt' figli # dt^' nip9ti il ttonà ^ 

^er mt stessa lo giuro , io son chi sono . 

^fn 4 rugion ( poi sòggiutigesci allora J 

y»tu he Sion miu sode , ed u ragione 

Jn lei mi fermerh : giucchi firn mille 

L'io sceltM md uhitur . Fertile il suolo 

Uni du me benedetto 

Contenterai l'agricoltore accorto, 

^^ al povero il conforto 

Mancar potrà l Sempro felice , g piena 

^fgnerà V abbondanza . 1 sacerdoti 

Uhi beati saran-, dermici minisiri 

lieto e festoso il coro 

Inni mi canterà. Del mio Vavidde 

Qmì stenderò F impero , e a lui di figli, 

^ di posteri illustri 

S«'«< darò non interrotta, e lunga, 

C»e nuova luco al suo sfionderò aggiunga. 
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f 4f $ Ao L v^u . o / cxzxi: 

Confusi i suoi nemUi 
Z>4 umu du sféivtmo 

Tf^tìi disffni si pn . 
% usicoli rimoti 

Vedr'éssi H rjegio. sorto • 
Do* turdi suoi nifétt 
folforeggisr sul crin^ 
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tce# ai^4ffi ^«HMif» , & qùÀm jiéCHnttum . ^^ «• 



DI GABRIELLO FIAMMA. 



o 



H ^àfdòketfii ajqpo^a^ oh ^i flilettiy 

Quali gentil nodo santo. 

Che stringe in un voler diversi affètti ! 
Qoal di balsamo scende il sacro nembi, 

ae i bianèfai velli eletti' -' ^' 

d^n:^ d'Aronne i cf gli emf ié iHeitó e fi lembo; 
^al piea dt-^ta gioja sctfKdè! attiorè^ 

Ale bell'alme in grédbd ,; */'j -^ 

% bea con le sue grazie^' U %t^tÌo tbrc. 
Come d' ecbè e di piànte ohià^l^'Y^^te 

n rugiadoso 'umore j • '■ 3 ^ '- - 

Jy £tmon al baltit i e dt iSBn^^ 'liionttf ì 



24^ Salmo 

Cosi d' ogDÌ virtà lo spirto Teste 

.Lt canta > eh' è fenie 

De l'opre sante, e de le Toglie oneste.' 
Ore alberga la pace alma e gradita» 

Apporta il re celeste 

Col suo favor felice eterna vita. 

SALMO OXXXIII. 

Ecce ntmc hemdieite 



» ♦ 



DI S4V5RIO MATTEI. 



Nni 9 sa tì;^^ si caotino^ : . 
^^.. . ^ seryl del Signore ; ,^; 
Il sua gaa nome alpisi^^. 
SÌ lodi a fólte rorc.;. ; 
y^i di Iq^a datene . -, - 
. A gU 4w ancor Tesen^pip,. 
Che 1 giorni felici^iq^ , 
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'£ se h cetra il gfclldo 
C^opre noctufdó réìOt • 
Alzate ancor lodanéofo ' -^ 
Fare k mani al- «itilo. 

Coti s'«deiOpià:e ^ g^aaie 
I>ai Sion diffonda in te> 

' i>e riwivtfm» il Rt . '> 
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S A L M CXXyiV. 

•\ 
DI SA VERIO MATTEI . . 

T . ' '' ":r- ■ 

AjOdi al Signor ; lodi a! sub nóme : esió 
li Signor vostro, o sèrvi, ... « 

Di lodi almen da voi . tributò /A t f voi ' * 
Del tempio in su la doglia immoti intantp 
Vi state, e i labbri ancor chiudete ài canto? 
Ah! lodate il suo nome. Ove si . trova , . 
Di questo al far anaabii nome? On altro'' 
Signor 'dov* e cosi pietoso? Il tiiotio- ' '^ 

ft 4 



10 Sa & HO. QZxxiV.: 

Tatto i ino, soQ par tatti a liti «oggetti^ 
Che aore spiiao ritali. Eppuire il soto 
Popol del buon Oiacpbt>c> il solo ei sceglie 
Fido Israel; ha ^i del gUftde impero 
La sede» e da 90! reggp il moado iniet#. 

* 

£ il regge ei solo : alti i codupagoi at regno 

Non sofie, e a lai chi mai sacehbc eguale 

Fra lo stuolo insensato 

De'ridicpli numi? Ahi solo il nostro 

È bioy gran Dio: ben me n' aY?idi» il guardo 

Dacché intomo io rÌTolsi, e le ammirande 

Sue nQÌJ3i< òprof io vidi : id cielo , il» terra , 

In maty ne gli ampj abissi 

De la terra .e del tifar, ^1 cfa'ci sol volle» 

Fece ad un cenno, e fa tattor. Chi e mai 

Che fa da' lidi asttemi : 

Sorger le nubi, e di sanguigni lampi 

Fa r aria s&villar ? Chi Te saette 

Accende in ciel? Da le squarciate nubi 

Chi fa di gelide acque 

Impetuosi rovinar torrenti ? 

Chi t varco aprir del cavo monte ai venti l 

« I 

Questi i colui, che de l'Egizie madri 
I primi £gli , e i più diletti a un colpo 



Sv ALMO- CXXXIV/ iff 

Stcdò , conquise , e de le belve uguale 
Strage ne Jc': parli l'Egitro, e l'aptCr 

I pomati , i prodigi 

Dica del ooscio Dio , finché il sopertio 
Faraone obiìduo , e la s^uace 
Taiba incredula e ria ne la profonda 
Voragginc del niat ninincrge e aflòada, 

Quesri è colui cbe i popoli più forti 
Vm» , domò , che i pia- potenti andati 
Tiranni tncìdò . Vedi Seoune 

II le de gli Ammoiraì piosceso, e redi 

Og di Basan il re ! de' Canaoei ' 

Ve' l'alto antico imperio a cetra sparto i 
£i di «angue nemico ancor fìimantì 
Divise i campi al popol suo fedele. 
Come un' etediti, ^nal per si belle 
Gesta ammirande, il noime tuo. Sij^ore , 
Qa»,\ ii4ie obblio può mai covrir ntl lungo 
Corso de gli anni? Ahi no; de la tua gloria 
Yivti leiqpte ìnimonal fra noi memoiìa, 

£ TÌTti con ragioni di sua giustiziai 
Di sua pioti mccedooo a gli antichi 
I ouori esempi (%'">'• ^ '* difende. 
Vendica j torti nostri , 
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*• f 

Altoncau i pertgti. I nomi rant» 

Di cui le genti insuperbite iodAtno 

Vantaa f aita, al fin che ht mai pootio? 

NttUa :. iim mute immagini 

D' argento e d' or da ^ nomini 

Fabbricate cod. Vedi quei labbri? 

Quegli occhj , quelle oreceUe ì Eppur non tanno 

Né parlar , né mirar , né darci ascolto , 

Che non han senso; e «pirite che iofornii 

Quelle inudli membra 

Ne le statue non v'é. Simil diviene» 

Stupido é al par di qnesri Numi stessi. 

Chi Timmag'n ne £a» ehi fida in essi. ' 

tre Tolte felice 

Popolo d* Israel > che. un Oto. conosci - 
Onnipotente » e vero \ O fortunati 
Saiperdoci» e Leviri a fan dappresso 
Che servite nel tempio ! Ah I voi diroti 
Beneditela voi : s* noisctn tutte 

1 nosti;: carmi a . lepUcat qoeil' alme » * 
Che temono il Signor. £i fra le mura 

De la nostra città con otti xpi vuole 
Sempre abitar . Qjiélla che U si vede ' 
Del bel Sion su la pendice aprica 
Ergersi al cie^ mole superbi e bella, 
Ice, del nostro Dio la reggia è quella. 
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DI 5^V£RI0 MATTÌi . 



1 



r. 



Noi A te sai il debboné , 
Il boep "tu sei , ci U*bttimo : 
E mai .»< cessai: non fai) ' 
.Mu>'-Dìo, là toa^p^ti.i 

Fra qnami? Dni«ì 'fingooo A 
Sei xu ;soi potei^tisì^o s^r 
filmai::— cessac aoQr£ui>i ! 
Mior;i3J0» k. tua^l^ieciv 

I jùiL 'ipoisoti principi ';"i4 .1 
Dal «kpno tuo dipébdoìttf: 
£ tu snm^r.jiuniifai -:I 
Gianinxti* **f'ia cèa.'ipictat;; 

Sol, tu', pooà &x prodigi».' 
£ glieiqrciiiii sconvdlgeMà^^ 
Eiaddri- cessar nob lÌMr» 
Mio Dio ,: la vatt^^eàii 

Dal, aàlìzJd cui fe'-sòrgflrei 
L^ àiai^apjenxa a^i^iin^^ 



/' 
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£ mai -• cessar noa fai p 
Mio dloy la cUa pietà, 

Per te sa )'ac^ istabili 
Ferma è la terrà y e p^ala^ 
£ tu mancar con fai 
Giammai *- la taa pieci, 

A rischiarar le tenebre 
Con gli astri il cielo {flaiUinl:! 
£ mai - cessar -noli fiuf 
Mio Dio > k tna pietà « 

Il sol. costante^ regola . 
Dei gtpmo il girai iiicidd: 
£ mai *^ otmt non fai » . 
Mio Dio, la tali> pietà;. 

La limay e le akrc -tmmold 
Stelle la -notte temono s 
£ mai'-* cessar uonifii^ * 
Mio 9io » la t«r pietà • 

Ta de le madri £(pBtf * ' 
Svenasti i primcgeoitt.* - 
£ mai •«« eessai non. fai ^ 
Mio Dio , la toa pietà'. 

Scamp da.. man de* barbai 
Salfo 7^raeUo e. Hb^rcr; 
£ mai - cessar non Ai ». 
Mio Dìo, la ni^ pifià .. 
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Tu atterri tutto e^mipi 
Col braccio formidabile: 
£ mai •• cessar non fai» 
Mio .Dio , la tua pietà . 

tJbbi(fiente a gii orditi! 
Già r Eritreo dividesi : 
£. tu mancar noa fai » 
Giammai — la tua pietà» 

A piedi asciatti passano * 
Tutti per Tarchi insoliti r 
E tu cessar non fai 
Giammai •* la tua pietà • 

Ma^Tac^. unite ingofano 
Di Faraon 1* esercito : 
Che tu mancar non hi 
Giammai - la tua pietà • 

Tu pel deserto sterile 
Salvo conduci il popolo i 
£ mai - cessar non fai , 
. Mio Dio 9 la tua pietà . 

Vtt te dal trono sbalzana 
I re potenti increduli : 
£ mai -*• cessar non fal> 
Signor » la tua pietà . 

Se ardiscono resisterti» 
Dei tuo furor son vittime i 



S A L M O CX]^XVI. 

Super fiumins Bsbihnis 

1)1 GIACINTO CERUTI . 
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Al fiumi di Baboicc in sa le spoaxle 
La noi giacemmo, e 'eoi pensier tornando 
A te, bella Sionne,.mii doloroso 
Pianto la dolce .timeoibraiiza amara 
Da le ciglia ne trasse: a' salci intorno 
Mute le nostre armoniose cetre 
Stavano appese , e in tanto tutto osato 
Di nostra dura schiavitù gli autori, 
Gli autor' de* nostri afianni , al canto , al suono, 
£ a la gioja invitarci : alcun de' cantici 
Festivi di Sionne in <}ueste rive 
Da' vostri labbri s' oda : ah con qual core 
In terreno stranier gl'inni di Dio 
Noi potremo cantar ? S'egli mai fla, 
Che neghittoso obblio di te mi prenda, 
ìtolima cara, istupidir si possa 
La mia destra ad ogni opra : e in su le fauci 
La lingua inaridir , se al mio pensiero » 
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Bella Otrasalemme 9 ad ogn' istante 
Tu presente non sei , tu sola e sempre 
D* ogni nfìia gioja in cima. £ ta> Signore > 
A i figli d'Esaù quel di ricorda 
A Sionne fatai, quel dì cho insani 
Spianatela y dicean , da le radici> 
Adeguatela al suolo. Ahi te meschina; 
Figlia di Babilonia > il giorno é presso 
Di tua rovina estremai O fortunato 
Colui, che a' mali > onde ne opprimi, eguale- 
Ti renderà misura, ed aflfètrando 
Tra le mani , ( o felice ! } 1 tuoi bambini 
Ne schiaccerà su duro sasso il capo.. 



Sdlmi Tomo IL 
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SALMO CXXXVlt 

DI SAVERiO MATTEI. 
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U k mie tocì> tu pictosiitifiio 
Pronto esàiidiiiiy Signor» mie snpplichet 
Con tocto il coorip > con tatto 1* animo 
Lodar ti debbo > ci loderò. 

Ma i grati scoii non W nascondere 
Davanti a* principi , che meco assistono » 
Davanti a gli angioli , che ti circondano > 
A tutti avanti mi spiegherò . 

In mezzo al tempio » né T augustissima 
Tua nobil sede tocco la cetra: 
Ivi al tuo nome , nome santissimo , 
Inni di gloria cantare io vo' ^ 

Tu nel promettere pietoso» è facile. 
Ne l'adempire sei fedelissimo s 
Perciò il tuo nome fin anco a gli ultimi 
Confini incogniti già penetrò . 
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ÌA* ascólti subico : qualora Io chiamoci > 
£d i miei spirti se oppressi langaono > 
Basta che invochici > che nuove aggiungersi 
Forze ne 1' aoitnó ibi sentirò . 



Le tue promesse , le tue terribili 
Minacce i principi lontani udirono : 
Che già compirsi tutte si veggono» 
Da me ^ che ascoltino ^ mio Dio farò . 

Ed ammirando gi* impenetrabili 

Alti consigli > diran tue glorie , 

Che un Dio più giusto i che un bio più saviò^ 

Che un Dio più eccelso darsi non può. 

Ma benché eccelso su d'afta regia 
(^uaggiuso i lumi non sdegni volgere, 
Tutto da lungi. vedi> ed esamini : 
Come nascondermi da te non -so . 

» 

^Q mi^^ovyieoe » quando io mestissima 
Di guai , di pene carco , e d* angustie > 
Col capo chino già solitario» 
« U tua voce ini consolò . 

It i 
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Tu richiamasti gli oppressi spiriti, 
£ la tua destra non mai stancabile 
Me Ubcrando d'ogni pericolo 
De' miei nemici già trionfò. 

So che tu ognora cosi mi vendichi , 
Per me compire so che vuoi 1* o^ra . 
Ne la tua eterna misericordia 
lo sicurissimo j^iposerò. 



SALMO CXXXVIIL . 

Vimine y frobstti mi,,. 
DI SAVERIp MATTE It 

V>40me> Signor^ nasconderne 
Davanti a te ? Tu mi conosci appieno » 
Qual io mi sia tu sai per prova > e sai 9 
Quando in disagi > e quando in dolce pace 
Traggo i miei di. \Priaehe mi sorga in racntt 
Vedi da lungi il m!io pcnsier> e pria 
Che intraprenda il cammin , sai per qua! vii 



/ 
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lì pie rivolgerò. Da* labbri ancora 
L' accento non use) , tutto comprendi 
Quel che dir mi vorrei . I^cn li conosce 
Che opra io son di tue mani , e che di' questa 
Macchina autor sei tu: fierciò la legge 
T* è nota, onde si intiove, onde si regge. 

Ah ! che non cape in intelletto umanp 
Tt^ sapienza, e in van m' affanno > e invailo 
Tento gl'impenetrabili consigli 
Bi ricercar! ben disuguale è il nostro 
Stato, o Signor: io te non véggio, e sempre 
Tu vedi me . Non posso 
Io venir dove sei ;* tu sei presente 
Ovunque io son . Se di furor t* accendi , 
Se volgi i rai sdegnato. 
Ove n'andrò? dove fuggir potrei 
Lontan da te ? Su ne gli eterei chiostri 
Salirà? Lì tu sei 2 già ^ nel profondo 
Oiror del cieco mondo 
Scenderò ? Là sei tu . Le penne al dorscy 
M'adatterò? dal regno de l'aurora 
^Fin d'occidente a* piti rimoti lidi 
n voi dispiegherò ? Folle ! che penso! 
Qaar immagini io fingo! ove celarmi? 
^^nsr muover da te lontano il piede/ 
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Se moto ho sol da te ? sicura » e fida 
AI corso mio se la tua destra è guidai 

Poi dissi : e ben > le tenebre 

M* asconderanno almeno : i miei piaceri 

10 sfogherà la notte in di cambiando 
Nel silenzio comun : ma qoal A folco 
Caliginoso velo 

Paò coprirmi a tuoi sguardi? A te daTanci 
È ugual la notte e il di : te non oscura 
La notte y e te gii non rischiara il gSòroo > 
Che del di , de la notte arbicro e duce 
Sei tu , mio Dio > tu sei 

11 fonte inessiccabile di luce . 

Tutto vedi> e conosci entro al Inio cuore- 
Pria che si svegli ogni men puro affetto, 
T* è noto , o mio Signor, che a gli.occhj tuoi 
Nudo apparisce il cor . Ta nel materno 
Seno il copristi » e mei chiudesti In petto , 
£ la chìaire ne hai tu . Qual argomento 
Di tue lodi , o Signor , sarà mai questa., . 
Macchina , in cui ristretto io rivo 1 o Dio f 
De la tua sapienza 

Ch'eccelsa è questa > e che mirabil*opia? 
Chi ri è, che i pregi mai n*osserri e scopra? 



Ta solo; io nulla, so. Stupisco > anmiro» 
Ma non. codosco, appien ^oal sia riotera» 
Regolata strutturai e pure un nenrOi 
Par un osso, opa fibra in toc non resu 
Mad curata cosii» cbe a te, Signose, 
Koca fion fia: iid pià^ riaioco loco. 
Nel pia, occulto ed oscuro ^ t&vt oon ponuo. 
Penetrar gli altrui sguardi > a ricamarsi 
Cominciò, ^uesto^ velo, , onde^ sea ciato f 
E ioforme ancora» e disegnato appena 
.Ti fu presems, e si notò la nuova 
Opra oìel tuo, gran libro, in cui descritte 
Tutte «oQ l'opre tue dal di che imprendi 
Il disegno a formar, benciic non scema 
Occbio mortai in quella macchia oscura^ 
V Qmbs:eggia|ia qual sia nuora figuta. 

Ma dù de* tuoi pensieri 

Può penetras: gli arcani? O chi mai giunge^ 

I tuoi giudizj a fnedi:tar? Del mare 
Vine^n r arene, e in ioumerarle 0gnuno 
Si confonde, s'arresta: allor che l'ombra 

II tacito silenzio a noi ri mena , 
MeditanSo mi seggo., e meditando • 

g)rgo , e il calcolo appena è cominciato 
e* tuoi giudizj ! £ y* e fra noi , respira 4^ 

R 4 
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Chi di tua sapienza 

Dubita > o mio Signor? L'empio pur vi^ff? 

L* incredulo é nel mondo ? e il lasci, eifaiminl 

Da 4e nubi non scagli ì Andate , iniqui , 

Fuggite per da gli occhj -miei , non posso 

Udir si indegni accenti! In van movete 

Qui gueira contro al ciel : dal regno mio 

Ite lontani, o perfidi. 

Senza fé , senza legge , e senza Dio . 

Questo , o Signor , che sì m' accende il coi^» 

Non è furor , non è vendetta : è zelo 

Per la tua gloria: io da costor non sono 

Offeso, no! tu sei, tu sei l'oftso: 

Io l'odio, perché t* odiano s io gFinseguo; 

Perché sparlan di te : son miei nemici , 

Perché son tuoi . Ma in pace ho il core , e l' alma 

È tranquilla , o Signor . Provami , osserva , 

£ se mentisco, e se nel sen ritrovi 

Qi^alchc men puro affètto. 

Troncami i giorni miei} la pena a(icetco. 
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IStipi m$i Domine,.. 
DI SAVERIO MATTEI. 
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Hi mi soccorrerà? 
Gli empj mi vonno opprimere' i 
i peccatori insultano 
Un innocente , un misero i 
Aita> o Oio> tu salvami > 
Salvami per pietà . 

Che non può fare un cor 

Barbaro > ingrato > e perfida? ' 
Inventano calunnie > 
Guerre ogni dì disegnano % 
Macchine indegne ordiscono^ 
Per assalirmi ognor. 
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Uà aspe > un oipe no 
Al par di questi barbari 
Non hi^ di si pcsti£ero 
Veleno i labbri tumidi » 
E i* agii lingua bifida 
Si aguzza aver non può ^ 

pa chi sperar mercé. 

In tante e tante angustie ? 
Da gli^empj , oimè , da* perfidi 
Chi può > chi può soccorrermi l 
Tu sol , mio Dio : riposano 
Le mie s||>eranze in te . 

'tW una rete 9 e <pii 

Un laccio ecco mi tendono; 
Qpi ii rìschio occulto adopranoj^ 
Ivi nna pietra gitcano: 
Passar illeso e libero > 
Come si può cosi ? 

A te mi Tolgeiò , 
. Unico, mio rifugio ;. 
Tu sei ii mio Dio : Ir fliq>plicbe. 
A te , Signor > s' indrkzaoo ; ^ 
Ascoltainif soccorrimi» 
Salvami , io ti dirò . 
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Ricordati > o Signor , 

Quet fosco némbo orribile. 
Nembo di serali ferrei « 
Che in me si scarkavatio : 
Tao scado impenetrabile 
MI licoverse ailor. 

Non fare > o Dio > non far , 
Che i miei nemici godano ; 
Che i ior disegai eseguano » 
Che le Ior voglie adem|»iaosi; 
Ah .' non lasciarmi • sentimi > 
Cosi non mi lanciar . 

Perano , e su V aator 

Si > tutto il mal rivolgasi; 
£ le bestemmie orribili 
Chi le scagliò feriscano: 
O Dio ! già veggo indizj 
Certi dei tuo furo^ . 

Ti veggo , p Dio , ferir 
Con folgori , con fulmini: 
fiamma sulfurea i perfidi 
Arde » e riduce in cenere : 
Gì* ingoja il suol , che fendesi ^ 
^Jè più potranno ^scir . 
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Cosi finisce i di 

L'empio fra cento angustie s 
O Dio ! non è durevole 
Il . corso del maledico , 
Che tu proteggi il poreroy 
Lo vendichi cosi . 

Ma chi , Signor » terrà 
A celebrar tue glorie^ 
Chi mai godrà quei fulgidr 
Rai dei tuo volto aimabile ? 
Chi avrà sincero e candiday 
Chi fido il core avrà.» 
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SALMO CXL. 

DI SAVERIO MATTE!, 

JL/a1 santuario , Signor > deh! Tolgimi 
Un sguardo, io pregoci: Signore» ascoltami} 
A ce ricorrere fra le mie angustie 
Mai rano e inutile per- me non fu . 
A te s'indrizzino dunque mie suppliche, 
Qual > se nel tempio l' incenso bruciasi , 
Il fumo spargesi » s* innalza > e penetra 
Nel santuario > dove stai tu: 

E nel silenzio di notte tacita 
Le mani , che umile stendo pregandoti» 
Ti sien gratissiroe > qual sacrificio. > 
Quando a la vittima si squarcia il sen • 
Ma che ti prego? deh! custodiscimi 
I labbri >. e uscirsene se fuori tentano 
Gli accenti facili > trovino un argine , 
Che dietro a riedere gli spinga almeu. 
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Sincero , t candido tu ancor conse^rami 
ti cor , né macchine da me s* ordiscano > 
Gli altri ad opprimere con nere insidie , 
No> mài co*pct6éi non m* unirò. 
£ acciò non ihuovami si cristo esempio, 
Fuggo il comniercio: per quante fossero 
De là gola avida rare delizie , 
Con gli empj a tavola non sederò. 

Se vuol cotieggermii se il giusta sferzami^ 
lo lo ringrazio: ma che adulandomi 
l'amico dóppio sui capo vengami 
Unguenti a spargete » *tion so&o pia . 
Ah! le mie suppiicbe no» non t'intesero: 
Jih i »am pmscimo , diceva » # ialvinn : 
Ma io. vana: i miseri duci già caddero 
Precipitandosi da' monti io giù. 

t^erciiè ìnoltraronsi pid in là de gli ordini 
Miei dolci, è placidi? perchè noo vollero 
Sentirmi? o barbara strage! o vittoria 
Funesta è misera pei vincitor! 
Come, sé iompesi la terra arandosi j 
Le Jtolie veggoiisi pe* solchi spargere^ 
Le ossa de* miseri disperse giacciono 
^rivé de 1' ultimo funebre onor* 
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Mio Dioi che T iiKÌtnò del caore tsamini > 
Tu sai quali erano miiei desiderj.- 
Quel che pregaTati ^ Sigoosy ricordati^ 
Quando volgeami dolente a te. 
lieta y diceva», fUtk del misere 
Mia figlio : e perfido : ma e figlio : serbami 
Q/testa de V snàima parte più tentra ^ 
E non dividerla y Signor^ da me. 

Ch'io viva > pregoci, ma non desidero ^ 
Che gli altri inuojano : sol da V insidie 
De' lacci orditimi. Signor, difendimi, 
£d altra grazia da ce non vo* . 
In quei nvedesimi lacci che ordiscono 
Gl'iniqui, i perfidi, cadano , ^ restino > 
Finché io già libero possa scamparmene} 
S'essi poi scampano) noi curerò. 
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VéC9 mi» sd D»mòmm . . • 
DI SAVERIO MATTE I. 
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£ nel Signor non trovo , 
Da chi spero pietà ? Beo ho ragione 
Di sparger prieghi avanti a te. Viea meno 
L*alaia fra tanti affanni. Ahi chi, mÌQDi(h 
Se tn mi lasci , in si crudel cimento 
Chi ajatajrmi potrà ; Tu sol , tu sai 
Le mie pene, ì miei guai: noto t a tesolo 
Del laccio ingannator 1' occulto intrico , 
Che mi ordì , dove io passo , il mio nemico . 
Chiedo in vano a tutti aita. 

Volgo in vano incorno il ciglio; 

Chi pietoso in tal periglio 

Mi soccorra, o Dio, non y'i. 
Ma fuggir potessi almeno 1 

Ma trovassi almca la vial 

Sventurata anima miai 

Non V* e scampo, o Diol per ce. 



Dcnque a te corno: a te> Signor » dirigp 

I miei prieghi> i miei roti: in te confido; 
Ne la patria felice 

Altro non ho , che te . Lungi io ne tono , 
£ da' mali battuto: a incenerirti 

II mio misero stato 

Pur giunga al fin. Troppo de' miei nemici 
Son cresciate le forze, e numerosa 
Troppo e la turba, è verj ma $e tu vuoi, 
Se fia. Signor, che il braccio tuo m* assista , 
Chi mai , chi è , che al tuo poter resista ? 

Ah.' nel seno di concava pietra, 
Qui non posso lodani , o Signore : 
Non ho l'arpa, non ho la rfiia. cetra. 
Non mi bolle più l' estro nel core ; 
£ non oso -- la timida voce 
Timoroso - da' lalAri spiegar . 

Lascia prima, che salvo, che vivo 
Da* perigli mi liberi ornai , , 
£d uscito da 1* antro m* udrai 
De' Leviti fra *1 coro festivo 
Del tuo nome le glorie cantar. 



I 
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Vtmùu t txMuU trétÌMum ... 
DI SAVERIO MATTEI . 
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On disprezzar le suppliche 
• Ch'io spargo a te> Signore^ 
Da uof core afflitto veogoaOy 
Yengoa da un fido core. 

Muova la tua giustizia 
Uq ccììseto innocente) 
Che tal sod io» se uguagUonii 
Con la nemica gente i 

Se bene, ò Dio giustissimo. 
Io reo pur sonò, e guanti 
Aure mortali spirano , 
Rei sono à te davanti. 

M' instfguòno y m' incalzano 

Gli empj ribdli , alii lasso ! 
Ridotto al Uti gli veggomi 
Quasi a i* estremo passo • 

Mesto , confuso , attonito 

MI sento un gel per l'ossa: 
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Scmhr0 mi antico scbeletto 
Chioso in oscura fossa. 
'A l'alnijn afflitta t timida 
Chi ja^ù darà (oosigUo? 
Chi'l cot lai^uente e diibikio 
Consiok h tjU t)ei;iglio ì 
Tu sol > /che ne' perìcoli » 
Ne r ^prc cure t gravi 
Sai > che a te sol correrano 
I nostri padri ed ari. 
Stendo le mani » e pregoti , 
Signor» le grazie a£ettà: 
guardami i io aooo un arilo 
Terrea che pioggia aspetta . 
Basta un tuo sguardo placido > 
Basta per mio contorco $ 
Ma {>resto > o Dio, soccortinii i 
, Se tardi» io già son morto: 
Spellai » pregai » mie suppliche 
La t^ia piecade udii 
Ah! venga la tua grazia 
Pria che s'avanzi il di. 
Che de V aurora al sorgere 
Forza è che lungi io vada : 
Ah/ tu Signor, deh guidami, 
£ additami la strada : 
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*£ i cuoi diTial oracoli 
Escgoirò fedele» 
Né temerò V ìnsiilic 
Del predacor cradele, 

Coa l'aara soarissima. 
Che tu spirar farai, 
A la diietta patria 
Salvo mi guiderai : 

Se l'empio per tua grazia 
Libero mi redcà» 
Il nome tuo ceiribiie 
Forse rispetterà . 
. Dirà » che d' ogni angustia 
Sai liberar chi piange ; 
Che tu sbaragli e dissipi 
La barbara falange. 

Ch'io soa tuo servo» e 1' empio 
In ran con me contrasta > 
£ che sicuro a rendermi 
Ia tua divisa basu^ 
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Dàminui Dius meus,,,i 
DI SAVERIO MATTEIi 
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Otto ^ual dac^ à guértéggiàre appresi ì 
Chi m* insegnò l'atme totare in campo ^ 
Tu sol , mio Dio , tu solo 
Sèi mì6<<lucfe, è maestro: id campo aperto 
Tu mi guidi > e m*atcendi> 
Mi prt>tèggi e difèndi» 
Mi copri del tuo saldò alló'r cfce densa 
bovina in me tempesta di saette: 
Per tcfi pct te Soggette * 

Ai cenni miei» £gnor> le genti sono» ' 
L'ebbi da te, tu mi conservi il trono ^ . 
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Io sxi che la tua cura 
Non merito -> o Signor: ahi é rudmò alfine 
Che oggetto sia de* tUoi {>ensieri ?' Un* ombra 
tJti*àttra> un fumo, è ver. Ma sé si stende 
La tua pieti^ ,' !a provvidenza ancora' . 
Su l'uomo vil^ ft tanti a ifie ùe hai ilatl 



I 
I 



tyl S ▲ 1 u o cxLiii. 

Grandi csempj finor, Tolgi uno sguardo 
A me nel gran periglio» e a 4*rmi aita 
Sollecito ne vieni. Abbassa i cjurdini, 
De Talte sfere, e scendi t e oyon^c passi 
Tocca i monti I e di fumo > e di f&viile 
Fa che innalsino i globi » onde s* oscuri 
L'aria ingombrata. Il ciel di spesse fiamme 
Lampeggi intorno , e 1* uno e 1* altro polo 
Rimbombino di orrendo alto fragore > 
Scaglia saette e fulmini ^ o Signore , 
Onde confusi , sbaragliati > attoniti 
Chi strammazzi i chi fugga» e chi precipiti 
Per vie scoscese: e la tempesta orrenda 
Me non sovrasti: il braccio tuo divino 
Mi difenda > mi liberi» e mi salvi 
Da l'orribil tumulto 
Che^muovòn contro a me già congiurati 
I figli infidi» i cittadini ingrati. 

Parlano con menzogne » « 

5tendon la destra» e giuran con inganno i 

Né la fede giurata osservan mai: 

Ah I di man jii questi empj è tempo ornai 

Di salvarmi» o Signor. Un nuovo, un lieto 

Inno ti canterò de l' arpa al suono» 

E sari l'argomento / 
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La mia salvezza , Oad<t temer ? Ta m 

Il difensor de'r^. Gatrdacnil I» aoa^ 

Qael tuo servo p^vidd^» 

Che- dai gigani? armalo iamlucore 

SalrascI ancor pasiQi:^. 

Ed, or che per te regno, ed oi» mio Dìo» 

Che da* nemici rei, oa'SgU iliaci 

Contro a me si congiura, e con menzogne 

D'opprimermi si tenu > t con sptlgitm} 

Or non m* aiti , e in questo 

Misero stato abband)(Kiato io resto? 

No, non dispero; il tuo ^vor, la tim 
Grazia a me 'basta . Io non invidio i beni 
Di che abbondan fastosi i mi«i nemici; 
Come arboscèlli verdeggianti e lieti 
Crescon robusti i figii^ adorne e vaghe 
Piene d' oro e di gemme a* sguardi altrui 
Sembran tanti idoietti 
Orgogliose le figlie» Orna i tot caiiq^i 
Lussureggiante ogoor la messe, € luogo] 
Da riporre non v'è la fertilaiiova 
Ricolta, che saccede 

A l'altra incatta ancor. Aralenti e gMggi 
Pascon sicuri , e i teneri vicfHj , 
£ gl'innocenti agnelli 

S 4 
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Koa temoo de l*ingotd6 

Lupo r arido dente . I fòlli é stbltt 

Chìaman felice un popolo che abbondi 

Di tanti beni: inganno! ah» ooù è quéstaf 

No 9 la felicità. Popol felice 

£' quello » o Dio > che tu governi e reggi f 

£ die solo ubbidisce a le tue leggi. 
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"Kx^ltai* U > OfM wuMt rex ._ 

« 

DI ANDREA RUBBI . 
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£ mio Signor > mio Dio » 
Te impiendo a celebrar ^ol canto mio« 
£ '1 farò finché il sole 
Scaldi co' ra^i la terrestre mole » 
Qiial mai giorno, sarà » che non ripeu 
li tuo nome> o Signor? D*età in etade 
Per me tue lodi andranno 
Oltre le yie del mar, del ciel, de Tannar 
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Grande e il Nume Sovrano , 
£ di gran laude degno, 
L' immenso suo poter yarca ogni segno ^ 
Le genti cbe verranno » 
£ i pia tardi nepoti ^ 

Ne' secoli remoti 

Sa r opre tue fabbrìcberan la storia 
Ad etema memotia. 

Del tuo bràccio diranno 

L' aito valor di maraviglie fabbro, 

£d il facondo labbro 

Timor non fia cbè affretti 

Su tuqi prodigj di terror ripieni* 

Fonte sei di bontà. Chi non rammenta 
Gli af&tti del tuo cor ? chi tion esulta 
Per la giustizia tua ? Tardo^ ne V ira , 
Pronto nel premio, facile al perdono, 
Dolce, grato, amoroso, 
£ con gli amanti , e con gì* ingrati figK é 
f. de' bei pregi tuoi, 
Di che il «Qondo rlsqona 
La pietà e prima ed^ unica Corona . 

Signor, l'opre tue stesse 
Gantin di te . Gli eletti nel tuo regno ^ 
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Il canto «herncmi. Con bella gan 
La tua gloria e '1 potete 
Roteando rìpecono le sfere» 

Di bocca in bocca tia' mexfili odtatit 
li tao nome giulivo > 
£ le lodi divine 
D'uno ii\ altro emispeto 
Risuoneranno del tuo santo impeto, 

ledei ne le promesse» 

Santo e incorrotto pet aatuta» ei presta 
A) languido la maoo^ egli soUera 
Il caduto e 1* oppresso • 
Legge il conforto nel tuo volto impresso 
Cki ce riiaifa > e dal celeste coro 
Scende « tutti per te cibo e ristoro . 

Ogni animai che vìve» 
O su la terra mocei 
Ja lo satolli y e pasci . 
Apri la mano, da cui grazia piove. 
Precede la giustizia i passi tnoi > 
L* equiti li misura • 
£ con mirali cura 
Ai voti umani desioso «eeifit» 
£ de la gcayi^ <u4 d^ni li vendi. 
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Paio cor> paia tntae a Lui. s' inelilni: 
BeoigDo ascolterà . Figlio che teme , 
Ed ama» e prega iwieoie 
Non parti mai deluso. 
Egli sana pietoso > rgU rìcitea» 
Egli dà pace , e ben . 

Ma mentre ai giusti con amor provede, 
E con paterno affetto 
Veglia su lor % gli empj diq>erde e abbassa » 
£ neppur Orma di coscor non lassa. 

Io sa Tarpa devoti inni sonori 
Con armonico canto 
A vibrar seguirò. La gente intanto 
Da me suo nome a celebrare apprenda , 
£ nei venturi secoli 1' estenda . 
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DI SAVERIO MATTEI. 
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JLjLLnfa, che pensi negliitcosa e lenu.* 
Destati» e canea un inno al tao Signore^ ^ 

Quella forse ; che t* ardeva il cuore $ 

Tivaxmt è gli spenta? 

No> non è spenti: datemi la cetfa; 
Pinché ayrò vita, canterò 'sue lodi: 
Il grato ^uono de' miei doidi modi 
Giunga stt V etra . 

Folle chi spera nel valor, ne raffi 
D*ua uomo vii, d'un misero mortale i 
Sia pur on rei lo scettro sua non vale/ 
Non può salvarti. 

1 re son' polve, e in pel ve torneranno ^ 
Quando lo spirto manca in un momem0 9 
Tanti disegni svaniran qua! vento i 

Ecco r inganno } 
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SperiatQ da Dio: d'altri sperar non lece r 
Il cielo > il mar» h terra a un cenno solo» 
£ guanto v* ha 4a V uno a V altro po|o- 
Dal nulla ei fece . 

Dio ipon si .eambia : egli e costante e vero : 
Salva l'oppresso , e il povero sostiene; 
Scioglie pietoso i lacci e le catenp 
Al prigioniero. 

Egli a chi cade, a chi vacilla il piede 
Bai ciel la mano ad aitarlo stende : 
Al cieco l'uso de la luce ei prende ^ 
Se il cieco ha fede. 

Ama il suo popol giusto > e la sua terra » 
Ma il peregrino ancor governa e regge , 
La vedovella ed il pupi! protegge, 
£ gli empj atterra . 

Vivi » o Sionne , e vivi lieto in pace : : 
Che temi ? eterno regna il tuo Signore i 
Ne può cambiarlo il rapido d^ 1* pre 
Corso fugace . 
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Salvezza s e inTanne gli altri > e ia vano aocoia 
In noi stessi fidiamo ne* gran perigli 
Hon chi si apre il cammino in mezzo a l'oste 
Di rapido destrier premendo il dorso i 
Non chi con agii piede 
Velocissimamente affretta il corso» 
Scamperà > s' ei non vuol. Chi Dio rispetta. 
Chi '1 venera » chi '1 teme , ed in lui solo 
Confida, ed innocente ha il core e puro, 
Sol potrà fra' perigli andar sicuro . 
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LMtdM y Jeruislem .... 



DI SAVERIO MATTEl. 



\^Ual silenzio I prendete la cetm»^ 
A Dio fino a l'etra 

Giunga il suono su Tale de* venti; 
Tutti tutti ;s' uniscano meco 9 

Risppodai pai l' eco 

Dal Sionne, e ripeta gli aecc&ti« 

Città santa! a' tuoi figli il Si^oxe» 

Ve* come ii favore 

Sparge tutto de* suoi benefici I 
£i difende col -fanccio suo force 

Le iuTittc' tue porte , 

.Ch'espugnare non ponao i nemici • 

Salmi Tomo II. T * 
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Tutto è in pace : no , più non rimbombi 

Di stridula tromba 

Suon gucrritro , che assorda le valli à 
£ pe* campi le spighe dorate 

Con r unghie ferrate 

Non calpestan gli audaci cavalli. 

Del Signore pur grande. é il potere t 

La terra, le sfere 

Eseguiscoo suoi cenni éìvitiì , 
eh* ei veloci spedisce quai venti , 

£ in pochi momenti 

Van del mondo a gli estremi confini « 

Ora fiocca i qual cenere or cade , 

£ r aride biade 

Rugiadetta ravviva , e consola : 
Or si frange T immensa eh* e in cielo ^ 

Gran massa di gelo , 

E ruina l'orrenda gragnuola. 

A tal freddo chi regge? Dal pola 

Nuovo ordine a volo 

Il Signore spedisce placato: 
Manda aurette si dolci , si calde , 

Che giù per le falde 

Sciolto corre Tumore gelata. 
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Ì>us comuni soa queiti portenti 

A tutte le genti > 

Anche a un popoi cke mai noi conobbe. 
Ma sol fida gli occulti pensieri. 

Gli arcani misteri 

A noi figli del caro Giacobbe. 
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Hi Dio non loderà ? Cominci il canto 
Da le celesti spere. 
Voi del divin volere 
Ministri eletti > in pria l'inno destate.* 
£ con voi y catte da le sedi eterne 
Ripetan Iodi le virtà superne. 

Ta che al giorno presiedi > astro lucente^ 
Tu ifi la notte algente 
Candida opaca guida» , 

Voi stefle immote , al granfiittor primiero 

I cantici intuonate; e dietro a voi 
^ Ogni errante pianeta 

Ne l'ofbite ripeta 

II nome, ed il poter co' moti suoi. 

Ruote de l' armonia » gir! sonori , 
Centro a voi stessi , e norma» 
Lacid' ac^e condense 



De l'oKjiae hssà spfeadore e fo^xtiji» 
pile lAggiaado in t^Ulei^j^e e nijovtf 
La gloria di colui che cucco nmpvf . 

A un silo cennot. nascosce . Eg)i àaì ^ulla 
Trasse ciò clie oon. e^^. 
Disse, e fu facco . Al saon de la sua voce 
Coiopart^pv ^i ^lemeDci . 
Sgruppò lacerra e ra^uè>il tm^ e 4 yencii 

L' iinmuta{>ìl sud kf^ 

Fin dal principio a^r^R^ il cu$^, ^ ^gg^ • 
Né di secoli 1' uKo » o di vicende 
L' alco pre^ettc^ smfi miài 499 oHcQ^e . 

O voi del suol negaci al>ikaMM^i > 
Quel Dio non QU>liace> 
]?er cui vica spirace. ; 

Sorgano da g^ ab^Mi 
De le casie pi« cupf a f .4.« te aJ»9« 
A celebrarlo i draghi, e le balene. 

Fuoco, grandine, f neve. 

Del ciel premio e IIagell9 x 
Da lui forza riceve. 
£ ubbidienci e pronj 
X' esalcano scorrendo e lampi e cuonl, 
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Vaghe colline, orridi moDtii voi 

De la terra feconda %à ucil veste ; 
Frutti d* amene piagge , 
Cedri, e piante selvagge » 
Temprate a gara i canti 
Al suon de le foreste » 

Bestie del campo , rettili > giumenti > 
In vostra lingua 
Mostrate amore 
De la vita al benefieo datore . 
Facciano- insiem concenti 
Il garrir de gli augelli , 
£ il fischio de* serpenti. 

Regi 9 a Lui dovete il trono , 
£ le a voi soggette genti 
Son suo dono. 

Arbitri de la terra, e perchè ingrati i 
Se per lui siete giudici > e togati ì 

P' ogni età , d* ogni sesso , 
O tenera, od imbelle» 
Giovani e verginelle ^ 
Al gran motore 
Ilendete onore > 
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Né Voi tacete , ^ 
Se giusti siete , 

d* anni gravi, e di senile ingegno* 
Solo il suo nome d* ogni canto è degno , 

Gareggi e terra e cielo 

Suqi pregi a palesar. Fortezza j e sedes 
£gii ai suo popoi diede. 

£ chiudan Tinno aniyersal devoti 
Levici e Sacerdoti. 
Per scelta e. per amore 

1 figli d* Israello 

.£i porta impressi in cor»« 
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Antico nuovo I e Qnove rime a Dio 
Desti ognun col labbro mio • 
Ma pia sua hu^ supoi 
Nel drappello de' buoni. 
Egli Israel creò . De le sue mani 
Ammiranda fattura» 
£ del s(io cor ioicc aoMirosa cura» 
In lui s* allegri . Cittadini amici 
De la bella Sion, plausi movete: 
Egli éRe vostro, e voi suoi figli siete. 

Stronienti musici, 

Salterj , e timpani 

S* affrettino il suo nome ad intaoo^* 

E tibie s'odano 

Festoso cantico 

Ne gli armonici cori ad alterni' 

Egli pietoso al popol suo rivolse 
Di salute uno sguardo» 
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È «1 rio setvagpo il tolse, 
I mansueti avranno 
Ne la Teatura speme 
Conforto e onore insieme • 
Qoal trionfo per gli eletti/ 
Ripeteranno a gara 
Pace e vittoria nei patemi tetti. 
S mentfc scioglierassi il labbro al canto ^ 
Di doppio acciaro avran la destra armata 
Le genti a vendicar. Tutta la terra 
Udrà ia voce, e il fremito di guerra* 
£ le barbare ritorte 
Tra gli orrori de la morte 
Stringeranno i. vinti re. 
Nobili e grandi 
V f A la catena 

Daranno il pie » 

poaì $ctitco è lassd nei libri eternit 
£ U nazioa diletta 
(ijjiesta da Dio promessa gloria aspetta* 
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L gran Dio nel sao tempio , e nel ilio 0600 
La lode io primo iocaono. 
Egli è possente e force s 
Egli le armate col suo braccio adunai 
Timpani , tibie , trombe , 
Meco ecch^ggiate . Su , salterj , e cetre , 
Movete in suon concorde 
Le armoniose corde . 
Dice suoi vanti, o cembali, osampn^, 
O strepitosi sistri 
Di letizia minisrrì. 

Ogni spirto che ha Tita e senso e moto , 
Vibri 9^1 Dio Creatore inno deyoto. 
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PI POESIA EBRAK3A 
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• PA VARI AUTORI, 
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DMnù spirto umani petti tnvsse t 

ìluom tra csUgm mistica fiandM 
fétrli fMtPmdi 9 • pri(fe^,ié^ rimase « 
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JgltHolo ài BsàxS j dilU triti di tevi^ • 

SMctfiote, Fu eonÌ9$tù sehUvo in "Babilonia 
sóHà GicMchìm^ fB di Giùds, ivi comincii M 
frófitsre , Cùnttmfùtmu^ diGenmiay chefrf»- 
fifMVS nella Giudis, c^m' 9gli nelln CMlden\ 
AviS anni trentatre / iti > cinque di schia^ 
iHtòcs 11 sko stile f die$ S. Gifelamo > $m^ > 
ni dei sublimi y ni dei pedestri y ma [s'attie' 
ne alla temperatura di mexxo^ nén senzaper 
altra qualche escuriri. 
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Attere di Tecue. Visse nei suei deserti, F# 
al tempe i OxSa re di eitsda > e di Gerohea^ 
m$ re f Israele , Le sue prefexJe prenden de 
mira le dieci triti . 
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DMnù spirto umani fitti Invase i 

Vti9m trs csdigin^ teistica fiegnéU 
fé»ti SA9Pmd0 p • trf^fil^^ rimase . 
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Jgliuùlù dì Buxi , diUs tf'Ak dì teviy w 
Séc9fd0t0. Wu eoniottù sehtMVO in BaHlonìét 
sotfù Giùi^hìmé n dì GiudM, ivi comincia M 
ffofttéirt . C0ntimf0fMn$0 diGinmiay chifrà»- 
fitMVM H§lls GiudiM, ecm* $gli nella^ CMldeal^^ 
AviM anni trentatre / tti > # cinqtig di schisi^ 
1/itòr. Il skó stile i dice 5. GifeUmo > n^n > 
ni dei sublimi y ni dei pedestri y mn \s* nttìe-- 
ne Mn umfernturn di mexxQ, nen senznfer 
^ttfp qsinUhe escuriti. 
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Astore di Teeue. Visse n$i snei deserti, F# 
fd tempo t Oxin re di eindn > e M Gerehen^ 
1M f$ f Israele . Li s/se frefexJo prenden di 
^irn h dieci triti . 
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^ O ossa inaridite > 
„ Di Dio la voce adite , 
,. Dice a quest* ossa Iddio .- 
„ Di nuovo spino or io 
y, ilnimerovvi> e Kcte 
„ Novella vita avrete . 

^ Nervi porrò su voi :^ 
„ Crescer fikrovvi poi 

^ ^ Le carni *ed-ij?di quelle 
„ Ricoprilo di pelle . 

Io profetando dissi-, 

E un suon repente udissi : 
Ecco nel pian commosso 
Osso s* aggiunge ad «so. 

lol vidi: a ogni osso poi 
Crebbero i nervi suoi : 
Carne su i nervi ascese» 
E pelle TI si stese. 
Ma tutto giacque immoto » 
Che ognun di spirto è vuoto. 

Or di, m'aggiunse Iddio» 
Or di nel nome mio. 

„ Di Dio la voce sentì » 

„ Spirto , dai, quattro TCE^i: 
„ Spirto vitale , or quewi 
„ Esangui corpi investi i 
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,> Essi eh* esangui staona 

>9 Al suo sparar vivranno. 
Io profetai seguendo 

L'ordin di Dio tremendo. 

Lo spirto entrò: repente 

Visse novella gente . 

Stette su i piedi ardito 

Esercito infinito. 
Qaest* ossa > Ezechiello, 

Sono> disse > IsracHo • 
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D 



Ove son io ? Chi rapido guidommi 
Qui dove pieo dì molte ossa coafuse 
Vasco campo si stepde? Io non m' inganno $ 
Sul capo mio V ondiposseote destra 
Posò r Etemo > e col pèn9Ìer mi trasse 
In questo de la morte orrido albergo . 
Dio presente m' ispira s e a me» che intorno 
Su questi avanzi de le umane spoglie 
Rivolgo in giro 1* atterrito sguardo > 
Parla la voce sua: Mortai» che pensi? 
Già su coscor dal teso arco di mprfe . 
Il dardo Inevitabile volò. 
Credi tu dunque , che io quest' ossa algenti 
Tornar giammai novellamente infuso 
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Potsà spirto, e vigor P Solo kaperl^ 

S' addice a^ me , eli' io M la tMat Uùfttù^ 

Or tttt figlio de l'oom, ca a cai preseoil 

I^el lontano' avTenxr distelo i tempi j 

Parla a quen'ossa, e di : Sorde olia igniidet 

Io sopra voi y cfae freddo gel ricopre. 

Stenderò i nervi, e la cresciuta carne 

Tutta ricoprirò di liscia pelle « 

Né questo sol } 4aa de' miei detti al ceiiAo 

Nuovo in Toi eceoderl spirto di vita. 

Cosi parla l' Eterno t ossa de' spenti, 

Uditelo , e vivrete . È tal la possa ' 

Di quel eh* io servo , e me profeta ispida s . 

Ed ecco al soon de la posieoie voce 

Che dai mio labbio ripetuca Spandesf 

A desesr de gli èstimi il ferreo sotuM^ , ' 

Già brulica, rìscootesi , sollevasi 

Tutta del campo V inquieta polvere, 

£ sento gii per i commossi cumuli . - 

Un bisbigliar confuso, un sordo fremito 

D* osso àm ad osso si rannoda , e stringesr, 

£ 4:icongianto con gli av^MMsi sui 

Nuova scena ofire al gaatdo, onde già ti sudo 

Di queste numerose ossa agitate -'^ 

Al creseence romor , tutto d* intórno 

Di scarnati cadaveri biaadheggia . 

V t 
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Ne s* anesu il poiteiuo ; ecco che ptoaca f 
CQoae g}*iapo5Ì> som Tossa unite 
Geimìna in ben diviso ordin di membini 
La tra/ctabilc carne;. e oervi e fibre 
^l;dicaixi^ per essa.; e cucoo ascende 
La catena ricoprir « Or jui. Gran Dio, 
Tutta dfl tiy>: poter, i' opera adempì. 
Tu che lo pool» ne le capaci vene 
Spingivi a circolar fervido il sangue , 
Dischiudi tu r ottùso varco al suono , 
Tu equabil copia di vivaci spirti 
Versa pei nervci sta>»i > e por te splenda 
Ne r occhio cieco, là piegata. luce. 
Sicché in queste, tuctor gelide spoglie 
Forza, nioiOj calor» vita ritorni. 
Pòssa di Dio , t' intendo • Io di te piencF 
Per r alta 'solitudine del campo 
Disciolgo già gli operatori accenti, 
E dai quattro del mondo opposti lati 
Chiamo lo spirto eccitator di vita 
|1 prodigio « compir. Gii vien, già spira 
Rapidamente l'invocato spirto 
$u la turba de*. spenti: ecco che al soiSo 
De l'aura etema i redivivi corpi 
Destansi tutti, e surgono> e si stando 
Su i fiptmi pirdi) ec^o ispiranti volti. 
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£cco Yividi sguardi, ecco alitanti 

Robusti petti , e di gaghàxde lùeitibxi 

Rassodato yigor. Dove» Gran Dio, 

Or di morte è il poter? Tutta a me innanzi 

Sparve T atra d* orror s^pallida s<^a , 

iTutto cangiò . ttove tacc^ fredd'ossa 

Popolo innumercTote s*afiblta> 

£ di "viventi romoreggia ii campo . 

Vidi, o Signor. La vision veridica 
D' impenetrabii tenebfia'^si copra 
Dei profani a lo sguardo . Ai mio soltanto 
Pra r ombre' de là mistica coftinse ^ 
Tu la svelasti, ed adombrata in essa 
Del tuo spento l^asi leggo la soite. 
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PEZZO D* EZEGHIELLO e. 7. 



TntUàtBè M Htsh stermmi» iti rtgtu S 



I ' 



BENRDETtP WARJ^NI. 



Il 



fine è giolito, è giunto il fine; tatto 
A ferrò a fiioco andrà di Giada il regno. 
L' ultimo scempio ti sovrasta > e teco 
Tratterò il furor mio sterminatore. 
Gittdiclierò tue colpe, e tutti tutti 
In faccia spegherottt i tuoi niisfatti. 
Non pila pietà, non più perdonarne colpe 
Ammasserottt sopra, e innanzi a eli occhj 
Sempre Fonor de* tuoi delitti arrai. 
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£ eh' io sono il S^jiioc coti sapjtcn . 
Questa è voce di Dio: de' muli H loumìo» 
De le miserie il colmo i già tì^ìoo* 
Il fine è giunco y e giunio il £ne} «pparve 
Il gran momento io elei» ei viene » ei viene f 
O cictadin' perversi , ecco l' aiitora » 
JÌCC0 il tempo, ecco il di > ten^ d* morte t 
Giorno di stragi s ecdieg^iranno i moQti 
D'orrore, e non di gioja} i miei gran sdegni 
Su te fra poco io verserà n mia piena « 
Sposserò ne' tuoi raaJi il .mio fìirore > 
Giudicherò tue colpe » e '1 grave peso 
De le tue iniquità sraratti sopra. 
Non più pietà , non più perdoe , eoe col^ . 
Ammasseroiti sopra» e ionanai a gli 0(ch) 
Sempre i* orror de' tuoi delicci aYsai» 
£ saprete che un Dio soo fihe peecttott • 
£cco il giorno j ecco il giorno, eivcoDeiTaiba 
Fatale uset dal mar , sorse il tiranno» 
L'empio de l'ire mie ministro afpiffve» 
Il castigo vien seco}, ad ui\a ione 
Vergini , pargoletti» inermi^ afoiati , 
Sublimi capi , e vulgo umile andranno , 
Tutto fia pien di pianti»^ e.atiage e mosse » 
£cco il tempo » ecco il di i noo si raliegfii 
Il compratole, e il veoditor non pianga t. 

y 4 
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foiché sa tutto il pppolo fioceate 

ATTamperà Tardor de l'ite mie . 

Né fia giammai che a posseder ritorni 

li tenditore i Saoi perdati beni; 

Ciò arretri nei lor di , che dei profèti 

Le sacre tocì al popoL tatto note 

Non saran ponto vane , e ognun per pioTt 

Alior conoscerà quanto s'inganna 

chi sol dal mai oprar conforto attende 1 

Fatte squillar le trombe , arme gridate > 

Afcan non fia che a la battaglia yada > 

Poiché su* tutto il popolo nocente 

Avvamperà 1* ardor de 1* ire mie . 

pi fuori il ferro , dentto e peste e fame : 

Morirà il vlllan di spada > e fame e peste 

Faran dei cittadin' strazio crudele. 

Sol ne- la fuga troveran salute , 

£ annideransi qaai colómbe in monti : 

Là. con voci iotérrocte , e sòjipir' troocbi ^ 

Fremerai! di lor colpe al fiero aspetto. 

Ogni man languirà» freddo sudore 

Scorrerà per le membra » e cìngerassi 

Di sacco ognun : li coprirà spavento . 

Sarà scritta vergogna^ in ogni fronte» 

Dischiomata ogni resta ;' il loro argento 

Per le s|rade i^ sparso > e negletti 
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Quasi vile immondezza vlpr tesori^ . r 

Non sarà argienco ed oro ad essi scampo 
Nel di che Dio fulminerl di sdégno • 
la mesto 1* oro periran di fame 
Soltanto in opre ree da lor profuso . 
Le ricchezze del tempio , e gli ornamenti 
fusero a fabbricarsi a suo talento 
Sozze esecrande, imagini di numi i 
Per ciò de l'oro e de l'argento in vece 
Essi non troyeran fuor che sozzura. 
Da me chiamati* gli strlnier'. yeróinno 
11 tempio a saccheggiar ^ verranno gli emp^ , ' 
Dei tesori faranno immensa preda. 
Tonò da loro la presenza mia, 
Perché con culto rio contaminaro * 
De la mia maestade il sacro albergo. 
A fbrz^ rotte le ferrate porte , 
^ Ladroni inonderan > Gerusalemme , 
Piangerai profanato il sacro Arcano. 
Non v'è perdon» piena è la terra tutta 
Di colpe > e la città di tìzj e piena . 
Chiamerò fra le genti i pili malvagi 
A posseder le case loro e i tempj ; 
Farò tacere de* potenti il fasto . 
Quando vesrà 1* inevitabil punto > 
Pice e pietade ccrcheran, ma invàno. 
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Un tùHe l'altro iocatzetì di strage, 
Di tunialiOi d'orror tatto fia pieno. 
Df i profeti doranque andran cercando » 
La legge chiederan dal sacerdote t 
Pimanderan da veccliia età consiglio. 
Ma. tutto intano s straggerassi in pianto 
li rege , coprirà tristezza il prence, 
Fien del popol le man* deboli e Caccile. 
Qaaii saranno i noertì loto , tale 
Farò giustizia, ed il giudicio mro 
Dei pari andrà con i giudizj loro: 
£ eh' io SODO il Signor cosi sapranno . 
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DI AGOSTINO VAUZZX , 
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R tu su i miseri 

Re d'Israelfo, 

.Tai versa lagrime , 

O Ezechieilo. 
Perchè la madre de* regnanti tuoi 

Infra i Hon* si giacque? 

£ i pargoletti suoi 

Tra 1 leoncini d' educar le ptae^e ì 
Uno di lor costei trasse a Taperto^ 

Lion divenne ingordo ; 

Ed a predare esperto 

Anco di sangue uman vedeasi lordo . 
Udir* di lui le genti, e ai hcci eofeo» 

Feriti al gran cmiflltto,- 

Pur di catene avvolto 

Trasserlo i predatori al re d'Egitto. 
Poiché al lungo aspettar cadérle in vano 

Vide il suo fier consiglio, 
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Pieoa d'orgoglio insano 

Fece iioQ crudele un aluo figlio, 
£g(i superbo era i lion* si stara 

Lioa feroce ed empio: 

Le zanne al sangue usara , 

£ fea d' uomini ancora orribil scempio ^ 
Vedore fa le spose > e infin discnicu 

Ogni citta rimase s 

Tremò la terra tutus 

Tanto terrore al suo ruggir 1* inraser^ 
Da regni incorno contro lui s'accese 

Pope! guerriero e folco; 

L* ampia sua rete stese > 

£ ri rimase il fies lion ravnrito. 
Feri il crudel pìen di furore e rabbia 

Gli assalitori a l'attor 

Ma chiuso la fèrrea gabbia 

Al re di Babilonia alfin fu tratto « 
In profonda prigion quiri cacciato 

Il fier lione ardito.* 

Ne più dappoi tremato 

I monti d' Israello al suo ruggito. 
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iCco, o di Giuda, o di SioDne genti , * 
La memoranda istoria 
Di que* lìicuri eventi , 
Onde sarà Gerusalem famosa' 
A la lontana de 1* età memoria : 
Fede d' Amos il figlio, 
Fede Isaia farA, che gli dei arcani 
Vide per entro a V avvenire oscuro 
D'Ozia» di Gioaran, d*.Acaz ne*giorni*> 
Ne' gbrni atroci e mesti 
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E per gran pianeo JElechki crudeli. 

Udite , udite » o cieli » 

£ tu m'ascolUs o terra: 

Quel che m'agita e muove 

Paib il gran Dio in forme strane e nooTe 

£i grida: ingcatt $gli!: 

Poi che da' ner^ perigli 

Del mat ti tot^# fr Af le tofbid'onde 

I padiglion* sommersi > 

I carri, i fanti, i cavaliere d' Egitto s 

Io tra deserte sponde 

Di manna vi nutrii- 9 mele la ^ptercia 

Stillò per voi;i e corse latte il foncé.. 

Io d* Ammoniti , io d'Ammorrei dispersi 

Schiere frementi e duci eccelsi e grandi; 

Io per voi memorandi 

Oprai prodigi : dopo tante palme, 

Dopo tante vittorie, eccelso tempio 

£ altare aveste, e sacerdozù>, e regno. 

Ma di Giacob i' indegno 

Popol rubcHe disprcxasommi , e folle 

Diede a mie leggi bando 

Ad altri Numi altri delubri alzando. 

Chi *1 crederebbe } U bue 

Entro le stalle il suo padroa[ conobbe > 

Né r Indocil giumento 
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Del soo Sigpos il tU tugurio ignota > 

Solo Isxaele ancora 

Me non conobbe > e del fiio Dio la roce 

Non ascoltò il fàbce 

Popolo, che por mio d'esser, si y«nu. 

Ma guai a l'empia e rea 

Gente » al popolo ini^o » a la ne£uida 

Progenie» a' figli ingiusti 

D* ingiusti genitor' : iianoo costoro 

Me derelitto > ed hanno 

Bestemmiato il santo 

Dio d' Israele > e indietro indi fugg e n do 

Per tortuoso calle 

Mi rivoltar' le ingiuriose spalle. 

Di quai fulmini ardenti 

Or s'armerà mia mano» 

Onde si sparga .a le procelle » a. i Tenti 

Il cenere de' rei, che incensi e Toti 

£ offirir* ghirl^e ai temp) 

De'Dii bugiardi ed empj? 

Abbandonata e sola 

Sarai» Sionne^ e tue città superbe 

Infra l'arena e l'eibc 

Vedrai sepolte da Toraci fiamme: . 

Da r Eufrate verranno 

Babiloniche genti» 
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Misera 9 a torti i tuoi' tesori immenst , 

£ a ce stessa daTinti 

Per le abbactute pone 9 

Qual sool nemico depredar de* rìnóS 

I desolati alberghi > 

fieri eatreranoo di grande asiai armati 

I latini soldati. 

Come d'ave e di fronde 

In dispogliata TÌgoa 

Cade intessnco di palostre canna 

Povero angusto tetto» 

Come abbietta capanna 

Rovinosa sen giace 

D'abiucori sgombra 

De' cocomeri a l'ombra; 

£ crome infin citta vinta e distrutta 

£^ di cencr copena; 

Tal derelitta on giorno 

Sarai , meschina di Sionne figlia : 

Ma por ringrazia il cielo » 

Gerusalemme ingrata \ 

De gli eserciti il Dio 

Che passa innanzi a mille eteree schiere p 

£ r aste e le bandiere 

De' suoi nemici » e i ferrei scudi incende ; 

Se de* nidi figli i figli 
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Non sotcraea di Babiionia al laccio - 

Già gii le chiome d' atre bende ay volta » 

Qi^al' Sodoma e Gomorra > 

Ti mirerei sepolta 

Trai forno e le favilla 

De le cadenti tue. cittadi e ville . 

O non pid d* Israele , 

jMa de r infame e rea 

Sodoma > prenci eccelsi » 

Udite il suono de* celesti accenti . 

voi profalle genti 

Pria di Sionne > or di Gomorra > udite ; 

Che giovan> grida il Regnator del cielo , 

Cento vittime e cento 

Che tiagon Tare d'innocente sjinguef 

Non mancan al mio tempio ostie e ghirlande ^ 

Più non m' oi&ite innans^ al santo altare 

1 pingui saccificj 

£ il caldo sangue de gli uccisi agnelli; 

Noo pia > non più de* sacerdoti il ferra 

De* tori il fianco incida. 

Io gli arieti vostri > 

Io del popolo! indegno • 

Ho gli olocausti a sdegna. 

£ ta» uomo profano > . 

Perché di^tringi i fieri coltri > ed osi 

Sdlmi Tomo II. X 
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L'ostie d'ofiifiai ia$^»ffMUe e lotde? 

Abbomioaodi e vili 

Mi soa gì' incensi onde fibnila il {eb^os 

Che scellerato ed empio 

È il congresso di Giadis 

Né fia eh' io fof&a i sacri di solanu 

Vano d'oBoc tributo } 

£ sabati e calende odio è rifiato* 

Ed oh qua! ti sovrasta 

Ira del ciei, Genisal^tDOie infida S 

Aspra vendeva grida 

Il fall^ tuot ch'empia a i nefaadi Numi 

I sacrileghi aitaci 

£ i sculti marmi ergesti. 

Or giusto fia da la sdegnosa faccia 

Se discacciotti d'Israele il Dio. 

rolle ai biliardi augurj 

Porgesti orecchio y e qual soleà lo stolte 

Popol de' Filistei su l' ara infame 

Del non tuo Dìo ghirlande offristi e FOti»^ 

£ pazza il canto e il voi» 

De gli* augelli osservasti 

Per presagirne o i tristi» o i di felici 

Da i menzogneri auspici . 

Né arrossisti , impudica» ahi che jmh osa 

Rea voglia 1 oé aclassisti 



m PoBsiA EB&Aiex < |i^ 

b' csset ludibrio e gioco 

Di peregrino abbbininandb proco. 

Avara terra , che non d' altro piena 

Sei, che d'argento e^ òròj empj tuoi Numi: 

£ di tesori immensi I 

Ardi nei sen d* insaziabii sete i 

Crudele terra, che sol d'elmi è spade 

Kisplendi intorno : ecco cavalli armati 

Che ingombrati i tuoi piani: 

Su le pulveree rote 

Strider io sento innumerabir carri • 

Terra idolatra e rea. 

Ben altro ergesti che il TitcUò indegna. 

Sorgon a* Numi itienzogneri e folli 

In ogni parte sacri 

Altari e simòlacfi. 

O voi ciechi mortali! 

O pensier' stolti e vanii 

Opre di vostra mani 

Son gì' idoli nefandi 

A cui r ostie e ?V infandi 

Fochi offeriste, e innaosd a cui l'altero 

Principe è sacerdote 

Kòssor non ebbe di chinar la fronte. 

Ah Dio de le vendette i 

t)el tuo fin^ sÌMH>v« t prischi 8$empj« 

X z 
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£ corri i falli a vendicar de gli empj. 

Ma DO : spargete , o genti > 

O genti dv Sionne, 

Neìnbi spargete di pietosi pianti. 

Or le colpe iarate pnde i>ur Talma» 

Misere , avete ancor macchiata e tinta * 

Empie già ftiste: or il desio vi sproni 

A seguir le mi^ leggi » e tolga il ra^ÌQ 

De le nuove virtù l'aspra memoria 

De l'iniquo costume: alfin cessate. 

Cessate alfin di provocarmi a sdegno. 

Ne si veggia qual erit 

Più de-siioi falli ancor Sionne altera* 

Di bel candido manto 

5' orni Pietate , e ù Giustizia imperi , 

Non d'alta spada armata. 

Ma j crini cinta di tranquilla olirà: 

Qui l'oppresso pupillo. 

Qui la smsurrica vedova piangente» 

£ l'orfano dolente 

Abbia a' suoi tristi lai ristoro e pace. 

Ma se accendermi ad ira 

Ancor vorrete di Giacobbe o figli, 

A fulminarvi spada 

Io stringo , e il giuro , il giuro a voi , che q\icU^ 

Che già aiterrar poteo giganti e monti « 
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Vi struggerà mia mano;' 

£ allora, allora a* vostri Numi ioTano 

Cli occhj alzerete vergognosi e molli i 

Ma i Numi iniqui e folli , 

Cui r ostie offriste e le odorose fiamme 

Entro i begli orti ameni , 

Noe vi torran dal fier di morte edicro»' 

Ch'anzi verranno il vincitor Caldeo 

£ il vincitor Romano 

Che a più lontane sponde 

Di Babilonia e Roma 

Fieri trarranvi per la sciolti chioma; 

Pur rasserena 11 ciglio , 

Gerusalemme afflitta , 

Cfaè i fieri adisti di tua morte aagurj ; 

Entro la luce de* bei di futuri 

Io veggio monte a gli altri monti in cimi 

Sorger sublime su gli amèni collii 

Che r orride frementi 

ire spezzar de* venti , 

£ abbatter i sonanti 

Cardin potrà de le acherontee porte • 

Qual corre al mar impetuosa 1* otida > 

Tal da 1' ultima sponda 

Verran del Moro, e de l'algente Sclra . 

Le gént i peregrine , 
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£ mlrerAono un gioroo 

Liete li gtaa tnooce d' alto tempio «doni». 

Ciotl It chiome de le pince piume 

Indi, Medi verranoo. Arabi e Peni > 

£ popoli direni 

D'abiti e di costarne» 

£ andiam» tutti diranno» a l'alto monte» 

A l'alto tempio andiamo 

Del gran Dio di Giacobbe: egli le sante 

Sue leggi additeranne » onde la Tera 

Via seguirem di suo bel raggio impressa 2 

£cco Sionne , e l' alta 

^Gerusalemme Inritta» 

£ccoIa > o come è bella ! ìtì di Dio 

L* eterna legge » e il suo gran Verbo uscio . 

Ed oh ! felice il giorno 

In cid si Teggia il vincitor di morte 

Portar al mondo i lieti di sereni» 

£ d* alma Pace al vento angusta e degna 

Scior trionfale insegna. 

Giorno felice, che a le ree frementi 

Sediziose genti 

Farà depor le sanguinose spade , 

Lieto allora il bifolco 

Vedrà in vomeri e falci 

Gli elmi cangiarsi e i sat^guinosi usberghi» 
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£ il già deserto solco , 

Che prift di sangue rosseggiò, yertnìglk>> 

Kifioriri di blonda messtf adorno. 

J crin* di polve aspefsi 

più liba vedransi s capit«ck' famosi 

Qoi brandi luminosi 

Esercitarsi a la crudel battaglia ^ 

Né a duttf pugne atroci 

Più correranno i caralier* feroci} 

Ma deposte le lance 

£ i fieri cuttri le nemiche sc[uadre. 

Che pria fremean ccacte da ì' ire in gserra j^ 

Gitteran gli archi a terra . 

Venite dunque, di Giacobbe o figli» 

£ or che la luce in su la terra apparve» 

L* orme seguite de la chiara stella 

Che rilucentd e bella 

Par che vi guidi al formoatò kco 

Dove giunti vedrete II chiaro ik>le> 

£ vedrete la laota 

Mirabil Vcrginelia 

Che dolcemente umil ia seno accòglie 

Amabile Bambino , 

Che con 1* augusto e gtaadi 

Nome d'Emmamiel si chiama y e degao 

Solo di gloria e> legno 
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Pir che già stenda con l'inTitu màod 

L* eterno scettro oltre de l'uttim'Indo^ 

£ che A strane genti 

Di terre non ri sien e mari ignoti > 

Che non gli ofiraù ghirlande > incensi » e Tott * 

DIALOGO 

TRA Dio > E ISRAELLO TRATAGtlATO DA* 
FILISTEI) £ DAGLI AM&mfllTl 4 

Jud, e. IO. IO. 
o 1 

ANTONIO EVANGÉLI- 

/rr. Jj£n empj fummo e insani. 

Quando posto in obbllo 

Te > Signor tiostro e Dio > 

Demmo a Dei stoici e yani 

Gli a te dovuti onor'» 
2>f0. Quante fiare oppressi 

Da popoli feroci 

Alzaste a me le voci» 

Ed io da la man d'essi! 

Pronto vi trassi fiiorl 



t figli il saù; d' A^nioiie , 
Gli Egizj, gli Amorxeis 
Il sanno i Filistei i 
Amalecco> Sidone» 
£ Canaan lo sa . 

Pur» hon osaste poi . 

Volgermi ognor le spalle j 
£d adorar Bàalle ? 
No, no» mai più di roi 
Non sentirò pietà • 

Itene per conforto 

A' numi i a cui yi deste ; ' 
Essi a vostre tempeste 
Un riposato porto 

' Ritrorido per me* 
lir. Peccammo. Ah! ne difendi 
Or da' nemici artigli i 
Poi de gì* ingrati figli 
Quella vendetta prendi» 
Che piace» o Nume» a tei 
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r 

TESTAMENTO POETICO 

DI DAVIDDE 

SUe simt vtrht TUm^hét/mnim »0e. 

» I 

SAVERIO MATTEI. 

T 

XO muojo» adice aiaki % il Sgiio id sono 
D* Isai , il sapete: io Voflcin^ re già fiiiy 
£ fui rostro pastor. Arpa soare 
CoQspIatrice de gli afiàmii miei» 
Arpa, mio dolce peto> «we pur sei 2 
Ti lascio a4 .altri : io ombco . Ab i pria cb'io spiri ^ 
Ah ! , recacela a me . Sento una fiamma 
Che m'accende improTvisa , ultimo sforzo 
De Tesero antico: il solito già scende 
Spirto divino ad infiammarmi : udite , 
Più non son io che parlo: è d'Israello 
Il saggio 9 il giusto, il forte, il Dio potente: 
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II tetribil Signore» 

Cbe a me moTe la mente , i labbr^ e *1 core 
^ual risplende in ciel sereno 

Vaga aurora > o sole adorno 

Di bei raggi ailor che il giorno 

Viene al mondo a , ripprtar i 
£ qual* erba > a cui diffonde 

Rugiadecta amico il cielo» 

Verde sorge in su lo scelo > 

£ comincia a germogliar j 
Tal del regno mio finora 

Fu la gloria > e tale ancora 

De* miei figli > e de' nipoti 

Fiorirà la stirpe ognor • 
Pur con tanti pregi e tanti 

Nulla sono a te davanti» 

£ da te la gran promessa 

. Io non merito, o Signor. 

La promessa, a cui pensasti 

Fin dai secoli rcmqti; 

La promessa > che giurasti 

Ne' miei figli di compir. 
Ma tu il vuoi ? Lo voglio anch' io > 

£ m'accheto» e spero» o Dioi 

Spero si» che la mia pianta 

Mai non lasci inaridir. 



33 i Pfzzi 91 Poesia EsraicA 

Ma la stirpe de* malvagi 

Che al Signor mancò di fede» 
Non avrà più al mondo sede ,' 
Non atri più al mondo onor ; 

Sarà svelta , come spina 

eh* è da falce altrui recisa» 
Che del foco si destina 
Come inutile al furor .« 
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SAGGIO 
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i>A Amos Profeta . c. 5^. 
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GIUSEPPE PAGNINI, 

V^Uegli a cui sieda onnipotenza a canto» 
Sol che in verso la terra il braccio stenda , 
Tutta la scote, e d-orror copre e pianto. 

Che fia se poi dal ciel d* ira ^tremenda 
Armato mova , e a lei sul dorso come 
Fiume d' Egitto rovinoso scenda ? 

Udite or Lui che di Signore ha il nome : 
Per me troncò Israel le sue ritorte i 
Per me proterve genti in giro ha dome. 

Or sua nequizia il danna a strazio e morte ; 
Pur di Giacob la prole, e fia mia cura» 
L* estrema camperà funesta sorte . 

Qua e là sospinta d' ogni macchia impura 
Si tergerà come per entro al vaglio 
Messe agitata si fa monda e pura . 
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Spendi da spada di celeste taglio. 

Gli empj cadraa 9 che dicono in lor cuore i 
Del cielo a l' ire non sarem bersaglio. 

Ma il trono di Darid da lo squallore 
£ le mine» in fra cui giacer avvolto» 
Al prisco emergerà smarrito onore . 

£ a se chinar vedrà supplici il volto 
Con V Idumea tanr' altre genti , doade 
Sciorsi al mio nome inni di plauso ascolto. 

Tutte stagioni arrideran feconde 

Al buon cultore, e stilleran dolcezza 

Gli aspri iMonti nuotanti in messi bionde i 

Le deserte città nuova bellezza 
Rivestiranno, e ne* bei di felici 
IdtoJrnd a st vedran gioja e ricchezza. 

Li in quella , suo retaggio , alme pendici 
Il popol mio fedel , come novella 
Arbor vivace , metterà radici ; 

Nd fia giammai ch'io né lo> schianti cr srella • 
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